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IRENEO AFFO' 



JLa protezione accordata benigna' 
mente da Vostra Altézza Reals 
a tutte k Arti liberali^ e speciàlmen* 
tA ^ quella noi^ilimma delh Pitt»* 
ray è- i larghi pYmh destinati 4 
cokroy fbe in ma amhm a ,virj> 



IV 

tuosamnte distinguerne i:us€er fan" 
no ogni giorno più in questi felicis- 
simi Stati, il buon gusto' delle ^ mede- 
sinte^ e né moltiplicano i; Professor 
valorosi , come nella Grecia^ U eccitò 
il favor di Alessandro ^ e in Roma 
la liberalità del magnanimo Giulio 
Cesare, Non è stimolo semplice di 
emulazione^ che il Real animo vostro 
disponga a far tra le soggette genti 
rinascere questi studj ^ e molto me^ 
V ambizione di vedere alla posterità 
tramandati su i bronzi ^ su i mar- 
mi 5 e su le tele i fasti delle eroi- 
che azioni vostre ; ma una fina in- 
telligenza del bello j un sentimento 
di ciò che importa perfezion vera^ 
-un desiderio efficace di destar negli 
umani petti i stimoli della gloria ^ 
sono le principali cagioni del^ augù^ 
sta vostra condiscendenza a favore 
delle À^fi ì^e^de loro prodi cóltivà- 
fori\ Sudano qui/idi ìen volentieri 



sotto gU ausptcj del Re al Nome 
Vostro gli artefici pm eccellenti^ 
sicuri che alla immortalità aspirati-' 
do 5 questa deve esser loro infaWbiU 
mente premessa dal vostro stesso 
perspicacissimo genio ^ e che dalla 
sola vostra mente illuminatissima 
discernitrice del vero merito devono 
loro destinarsi le bramate corone. 
Poco però sarebbe il prestare ad au^ 
mento delle Arti tanti sussidj , se 
non si eccitassero ad un tempo le 
penne istoriche a serbarne . memoria . 
Le' scolpite e le dipinte immagini 
rimangono col volger de* secoli pre^ 
da iirfausta dell'età vorace ; e sa- 
rebbero, affatto di fama privi ApeU 
le.j Protogene ^ Zeusi e mille altri ^ 
se distrutte le opere loroy non le 
ricordassero ancora le greche e latine 
carte ^ assai più fortunate e durevoli 
di qualunque altro lavoro d ingegno 
'iffriano. \Anche a tutto questo proV'^ 



VI 

vede la cura sollecita di Vostra 
Altezza Reale, perchè ne' Fasti 
della Reale Accademia Parmense ^ 
nudrlta alP omèra de* Borbonici Gì* 
gl/y fa ck^ ogni anno descritti sen-- 
tansl l progressi delle Arti, e si ri' 
cordino l pia celebri Nomi di chi 
loro accresce lustro e decoro. Tutto 
qwsto^ Altezza Reale, nel suscl* 
tar ch'Io fo la memoria del Prin- 
cipe, de Parmigiani Pittori Francesco 
Mazzola, ornandone la Vita con 
maggior copia di cognizioni, e mi- 
glior corredo di pittoresche curiosità y 
mi dà coraggio a sperare, che Im* 
plorando lo sopra la mia breve, ma 
non Ignobll fatica II vostro sovrano 
padroclnlo, non sia per Isdegnare 
l* augusta vostra clemenza di accor- 
darglielo benignamente . Imperciocché 
se tanto pia merltan laude le Arti 
oggidì, quanto più sì accostano alla 
perfezione j cui seppero gli antichi 



VII 

condurle^ appare manlfe^amentc do* 
ver essere ad tfrp. Mecenate rpfà cara 
la storia del vecchio valore , ch*d 
cerca far in altri rinascere^ di quei 
che la. descrizion Je' frx^resti pre^ 
sentii èenchè sien frmti delì^ arden^ 
te sUo zelo', E tale' in fdùi seòpresi 
il genio di Vostra Altezza ^ea-^ 
LE, c^ niente più ammrando che 
{[eccelknza de* vecchf FifPori ^ Seul' 
fom, ed architetti y ^ode sovente 
esaminarne per sé medesimo il meri* 
ta^ t. consultarne su gU originali 
^cvittori le virtuose ^ memorie j cer^att^ 
do /eziandio Jl far 'raccolta di ^ìmÌì» 
tQ>:i ,più saggi scaPpelH^y étpen* 
mUi.^piùjdxiicati seppero effigiare^ 
làide^suhtli esempi ftmnar >^ip^mA 
la Gioventù^ che a questa sonore» 
volisfima e rinomata. ^Scmlit For^ 
mense viene, ad apprenderti ciò. che 
una volta non imparavasi che in 
Atene ^ ed in Roma* Può dunque 
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farsi anche maggiore il mio umil 
coraggio^ e posso io dal Rea l genio 
vostro affidato avanzarmi al Tro- 
no^ e ivi deporre la mia picciola 
offerta^ senza temer che la sovrana 
vostra clemenza non sia per acco- 
glierla coli' usata benignità. Questo 
è il tenue tributo^ che dar vi posso 
come a Protettore e Padre delle 
Arti. Maggiori ve ne debbo come 
a Ristorator delle Lettere^ e come 
a mio tutelar Nume, che trattomi I 
già dal nulla y e dalla schiera Àé 
volgari, ozio a me donaste sotto il 
Real vostro Tetto di tutto abban» 
donarmi a geniali miei studj . Così 
lena mi doni un vostro benefico 
sguardo, come io non tralascio di 
prepararmi a poter un giorno tor^ 
nar innanzi al Real vostro cospet* 
to con oblazione migliore* 



VITA 



DI FRANCESCO MAZZOLA 

DETTO IL PARMIGIANINOr 



Il Hrancefco Mazzola, per la naturale (uà 

^^/^^^ gentilezza ài animo e di corpo, 
jih^^i^xfcc^ non meno^ che per ht maniera gra^ 
2Ìo(i(&ma dei dipingere^ chiamato vézzofamentis 
il Parmigianino, diede nbn leggier gridò colle 
opere dd fuo pennello' alla CittV dr Parma fua 
patria iri ìque' fèlicilfimi' tempi ,.. ne' qUair per 
buona forte' dèlie Arti belle molti eccellenti 
nomini quali ad un tratto nafcer Ci videro y 
onde all'antica maeft^ richiamare la Pittura, 
la? Scultura , e l' Archìtetturìt venute^ gik dopa 
la G^reca^ e Romana magnificenza in^ depió* 
rabile decadimento • Allora appunto che Rafa- 
el lo, Gorféggio, Michelangelo y Tlziiìno', etf 
altri obbliar fecero i nomi di que' Maeftri,, che 
almen da tre fecoli addietro avevano incomin- 
ciata a ingentilire còme il poteron me^glio F 
arte del dipingere, proJufTe anche Parma il fuo 
Genio y che tacer fece , e cancella quafi def tut- 
to la fama di que' pochi, che qui Gì etano moi* 

a 
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to prima diflinti. Fra le cltt^ d'Italia non trz 
ftata rultinia i^arma. .a :iTudrirc Pittori* Noi 
ritroviamo luminofe inemorie fin dal fecolo 
terzodecinio, onde Aflìcurarcì »che ia Parma fi 
dipbgeva fin d'allora che Cimabue^ riputato 
pofcìa riftoratore deirArte in Tofcana^ vera tut- 
tavia fanciullo. Scrive infatti il Bordoni , che 
in quel fieriffimo affedio fofFerto dai Parmigiani 
l'anno 1247, allora -quando foilenevano co- 
raggiofamente l'impeto 3i Federigo II Impera- 
dore, fofle nella cìtÙL noftra dipinta l'imma- 
gine di . Maria ^ « fotto^^i. «fla quel verfo: 
Ho/ih turbepur quia Parmam Virgo tuetur {1 )• 
A\ qua! racconto io non oferò negar fede , pur- 
j:hè da effo tolgafi ciò che l'autore vi aggiun* 
gè, .cioè^ che a .tal immagine quella pure di 
$• Ilario £ome Protettore della Cittk foffe uni- 
ta; mentre io fono jd'avvifo, che con per anche 
i Parmigiani pofti fi foflero fotto la tutela dì 
quel Santo Vefcovo (2), Cccome fecer dap- 
poi^ e in .confeguenza che affai, più tardi co^ 
^ninciaffero a rapprefentarlo fi;a i Protettori delU 



(O '^otion\x% ThcsaUf. EccL Parmcns. cap. j tu 
12 pag. 24. ^ ^ 

( 2 ) Sarebbe lungo il voler qui riferire i motivi di 
questa mia opinione , che forse parerà >strana a taluno^. 
VcdraiìDOsi addotti nella mia Storia biella Zecca di Par- 
ma, che sì stamperà nel Tomo IV <lella Nuova Raccol-^ 
ta delle Zecche ^Italia del Signor Cavalier Guid' Anto- 
nio ^ Zanetti Bolognese « air occasione di dar lar spiega- 
zione di lina itVifi nosire antiche Monete di argento . 



€Sittk nelle pitture , tìe'tìgilli ( i ) , e nelle nio- 
«eteé Mi feoza ricorrere ^a Scrittori moderni i 
la cui fede è- foviente diubbioià^ abbìàrrio un 
Jftorico di qùfe'giornry il-quale ci^ fa> conofeere 
drpitìtr nella Chi^fa- di San Fràtfcefèo ? ^ntiìà 
del iióoì^ ìmmzgìùì de** Santi' Apòftòlr (^); 
6 non molto dopo,, come a'giortii noftrt Ti ve- 
ée puf anche, tutto fu raeffo a figure if noftrò 
belhffimo^ Bàttiftcra ( 3: ) . Anche la? Cronaca^ 



CO Là Beata Vergine nicoronatar coir immagine di 
S. Gioanni Batista v e di S. Ilario, e T accennato* veìr- 
so air intorno , e colle armi della Città di Parma vedes} 
incavata ^ in un bel Sigillo conservato^ nella C^ncelle* 
ria deir Illustrissima Comunità , intagrìato nel, f47^r\ da' 
Gianfrancesco' JEnzdap dà' Parifta;,: il iquate è celé&rè per 
diversi Nfedaglioni , che^ coniò ai Sigjiori Sforza- di Pesar- 
lo, e ai Duchi d' Urbino*.' 

(2) Questi è Fra Sali mbene degli Adami da Parma 
autore contemporaneo, il quale nelte sua Cronaca MS. 
che originale' conservasi in Rbma' nella Biblioteca del 
Frincipe Conti v' dìcd^ che verso il 1260 Gherardino Se- 
gàlelìo dando cominctanrento^ àlla^ sua< falsa setta detta de- 
gli Aposit>U .. prése- a vestire- còme- lì vide- nella' detta 
Chiesa' dipinti . Nift super còopertonum lampadis società • 
tis\ & franrnitatis Beati Francisci depicli erant Apostoli 
circum circa cun soleis in peJib'us , & Cfsm mantellis cir*- 
cu scapulas irtvoluùy sìcut traJido' PiSlorum ab ànttquis^ 
àccepit\ &' ai moiernos' ieduxit .- 

" (} ) N'^tt' 51 può niegare ,. che- il Bart?sterò; non sia 
stiro dipinto nel Secolo XIII,. tale essendo il giudìzio 
ài tuttr gr intendenti. Ripeto* però quanto già dissi in 
una Nota alla Vita del B. Gioanni Buralli',' che non si 
può sostenere T opinione del* Bordoni , seguita anche 
dal nostro Pittore Clemente Ruta , e dal P. Flaminio 
da Parma , che porta essere stato dipinto questo beli' 



<kir Anonimo Parmigiano pubblicata dal Miira- 
tori ci fa palefe, che nel 1275? faor della 
Chiefa di San Pietro fu dipinta F effigie del 
B. Alb^rio da Bergamo ) e che T immagine di 
Maria , e «di varj Santi fu Tanno appreflb rap- 
prelèntata fui Carroccio de' Parmigiani . O dice 
ancora, che tutto il Palazzo del Pubblico nel 
12^3 fu mefTo a pitture; e che nel 1302 il 
Collegio ds'Notaj fece il fuo per fimil guifa 
adornare ( i ). Ma di tanti Pittori, che quivi 
a quella efk travagliarono, alcuni de* quali par 
quafi impoffibile ch'eilere non doveflfero Parmi- 
giani >, ninno fuperò le ingiurie del tempore tut« 
ti fen giacquero, e fempre forfè giaceran nell* 
«bblfo . 
: Jnfofflijiciamo a trovar nomi di Pittori Par- 



edifizio negli anni 1220, e 1221. Ed ora con maggior 
franchezza Io ripeto , avendo letto nella Cronaca di F* 
Saljimt)ene tali parola sQttp fanno 1283: Item in prece'* 
itnnbus annis multa bona fecerunt in Ciyitate sua Far^^ 
tnenses, ^ompleverunt enim Baptisterìum in superiori parte 
usque ad eUvationem eacumìais ^ & famdiu fuisiet compie-^ 
tum^ nisi Icilinus de Romano qui Verone dominabatur im^ 
fedimentum dedissetx solummodo enim de lapidibus Vero* 
nensìbus Baptisterium illud febar. Mon terminò Eccelino 
di travagliare la Lombardia che nel 1259^ in cui fu su- 
perato» e morto. Però dopo quel tempo soltanto fu ter- 
minata la volta del Battistero, e poscia dipinta. Questa 
egregia fàbbrica , che altri malamente dissero fondata 
dalla Contessa Matilde , Bettinel. Risorg. d^ ItaL P. 2 
^fiP' 5 p^g' 212, ebbe cominciamento nel X196, e in es- 
sa diedesi principio a battezzare nel 12 16. 
XiyChronicon Parm. Ren Italie. Tom. IX. 



«ìigìani soltanto nel Secolo XV, benché non 
fenza fatica riefcaci il trarli a luce« Era viflu- 
to prima del 1471 utt cert» Ga brino da Par- 
ma Pittore (i), il quale (cmbfa cfae aveffe 
termina^to i fuoi giorni nella Gittk^ di Reg- 
gio. Fioriva nel 1482 Dartìiàiio de' Molili 
Scrittore , e Miniatóre , che travagliò ne' Li- 
bri Corali del Moniftero di S. Gìoanni Van- 
gelifta , come dall' Archivio dello fteflb Moiiì- 
ftero à rilevato il diligéntifflitnò P. Dotì Ró^ 
moaldo Bayltrocchi, delld amene letter-e non^ 
t&nto coltivator leggiadro", (Juahto delle cofe a; 
Pittura fpettanti follecito e premùrofo indaga- 
tore, Quefta Damiano non foto fu benemerito 
per tal Arte, ma eziandio per aver anch' egli 
co* primi profeflbri della Tlpograiffa dato ope- 
ra a far ufcir ip .Parma ^ Libri nuovi- » lue 
Ipefe ( 2 ); e mori poi correndo 1' aun» 

-( I > H Come Nicoli; TacoU nella tema parie delle 
sue Memorie di Reggio pag. 585 pubblica il Testa-? 
mento di Margherita figlia di Fekrino Gonzaga ^, e ve- 
dova' di Francesco Manfredi da Reggio , steso a* 10 
di Maggio del 147 1^ ove si legge: itei^^ reliquie Sorori 
Jùhinna filia quondam Qabrini PiSoris de^j^arma- fcrtii 
Oriims S. Frandsci . 4 . iìkatos vigintiquinqut auxi. 

(2) Abbiamo b Logica di Niccolò Dorbelii , o i^ 
Orbdlii j stampata in Paftna , iC ,tei!i!iirt^ta V ultimo 
giorno di Aprile 1482, ìmpcnsìs D^^mni ie Atoyllis^ ,6f 
Joannis Antonii de Montalli .ad stUientium utilitattm . 
L'Orlandi, e il Maittaire parlando di tal Libro non 
dovevano defraudare della loro gloria! questi . due Parr 
migiani* 
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i^oo (!)• I Monaci del Moti Iftero predettò, ictic- 
Tempre tennero efercitati artefici di alto valore, fa- 
cevano nel 1488 dipingere a Jacopo de'Lofchi 
Parmigiano un Goofalone, ed un Quadro perla. 
Chiefa di Sv Benedetto (2)5 di cui erano padroni: 
avanti che fé ne privaiTero in favore dè'Gefuati* 
Oltre a.qu^fti final dì d'oggi fcònofciuti Pittori, 
vediamo ricordato dal Maivafia un Lodovico da 
P^rma fra i migliori allievi della scuola dei 
Francia ( 3 ) ; ed è celebre ancora Grifloforo 
Cafelli, di cui rimane una graziola Tavola di- 
pinta l'anno i4pp gi^ ammirata nel Duomo 
allorché fu veduta e commendata da Giorgio 
Vafari (4), ma conservata prefentemente nel- 



( I ) Documenti dell' Archivio del Monistero di S. 
Gio: Vangelista. 

( 2 ) Ciò costa da un Libro maestro^ segnato D neir 
Archivio del Monistero, nel quale ^tto i giorni 23 Feb« 
brajo, e II Marzo di detto anno veggonsi date a conto 
di pagamento alcune staja di frumento al medesimo Pit- 
tore per le opere accennate* 

(3 ) Felsìna Pittrice Tom. 2 pag. 60. 

(4) Vite de' Pittori Tom. V dell' edizione moderna 
nella Vita di Olrolamo da Carpi . Ouesto valente Scritto^ 
re, ed insie^iè Artefice di molta ramala àìce bellissima 
Tavola . Storpiò il cognome del nostro Cristoforo , chia- 
Sìandolo Castelli ; ma nella Tavola sta scritto : Chrìstc-- 
fhorus Caselli fa€iibat 1499. Egli aveva avuto a suo Mae- 
stro Gentile Bellini Veneziano Pittor celeberrimo , e non 
solo si distinse in Parma ^ dove anche in S. Gio: Vang«li« 
sta è una sua Tavola, ma eziandio in Venezia, ove tra le 
altre cose dipinse l'Annunziata su gli sportelh dell'organo 
fabbricato nel Carmine da Frate Urbano, come abbiamo 



la Sala ove fagUono congregarfi i Sigiiori Con* 
sorzfali di Partita • Ricordanfì aacofa da alcu- 
dì, come vii&ti in que tempi, vafj altri Pit- 
tori , de quali tutti però, comechè valorofi^ 
tacque la fama y quaudc^ le convenne alta fua 
tromba dar fiato, onde celebrare il nome del 
noilro Pàrmigiatiino . 

Fin dal 1 305 era^ venuta itì Parma da Fon- 
tremoli la Famiglia Mazzola, e noi troviamo 
che Frdocefchino , e Bernazzano Mazzola di 
pc^eflìone mercanti, e Maeflro Armanno Maz- 
zola Dottore in Medicina , tutti da Foneremo- 
H,.ma ftahiliti in Parma, becero iftanza Tun- 
decimo gi<3rffo di Marzo di effere fatti anche 
Cittadini di' Reggio (i ). Da tali peffotiaggi cre- 
diamo dìfcefi i noftri Mazzola, certamente con- 
fiderati sempre come perfone civili e diftinte^ 
talché: in un CòrifigKogetJéraFe convocato in: 
Parnia il giorno 7 di Febbrap del 1347 ve- 
diamo annoverarii tra. gli abitatori di Porta 
Parma ivi convenuti anche Zanetto Mazzola 
(2). Ora di quelto Casato viflb nel Secolo 
XV un Bartolbmmeo , che fu padre di tre 
Pittori, cioè di Filippo, di Michele, e di 
Pierilario, la maeftria de' q^uali benché nou ol- 



«ki-^^M^ikrfdkiAM 



dal Sattsovittó: f)'escrìX* dì Venef. p'ag. 184:, e dal Cava* 
lier Carlo Rtdolft : Vite de* Pittori Veneti P. i pag. 60 . 

(ty Docutn. presso il T^acolr K j pag. 742 . 

(i> Archivio' segreto dtirillu9trissima Comamti di 
Parma. 



trepaffaflfeilltnm .biella »ie4Iocm^^ fu nondi* 
meno favente .?^clop.erata ip .Pftrmi. Infatti, a 
Filippo ..per Ji' Akaj maggiore 4fil Battiftero 
cominefla fu .u<m Tavola 4i .Cri(lo Jbaixezzato nel 
(jiordaqo dal Precursore^ che vedefi tuttavia ^ 
e moftra il nome del fuo artefice nelle: parole 
fcrittevi Fipptts Ma^^olus />.f ^ i le quali ie ibffero 
Hate ofifervate dal SigftQi: ,Carlp (Giuféppe Rat- 
ti Pittor Q^novpk nel molto tempo che iti 
P^rma trattei:HKfi ^ onde raccoglier materia da 
compilare la Vita del Correggio, non avrcbtf 
egli attribuito la ^ d.etta Tavola ad Aleflaadro 
M^z?:oh (l),^ che giuda rcipreffione del ^uk 
ta (a) fu ben aitilo Pittore, ctiè. fiato non era 
il imefchiDO Filippo (3)* Gli altri due fratel* 



( i) Nptirie istoriche sincere del Correggio pag; 147. 
(2) Notizie delle Pittura di Rarm^ edix*. % p^g^ 97* 
( 3 ) Io non fo ingiuria a Filippo se Io chiamo nie$- 
thino Pittore, mentfe la sua Tavola io dimostra tale. 
JET ben Y^ro.^phe .sineiitìx^be questa taccia V altra Tavola 
di Maria yet:gÌQe cot\ San éijro}aaio .1 exrol B. Bcrtur* 
dino, che Vjedcsi in San Bartolominco ^ se ìosse sua, co- 
inè pretende T Autor della Guida , fd esatta notiiia {C fo'^ 
testieri 4^U più ^eccellenti Pitture della Città di Fatma 
stampata in Milano nel 1780 pag. 30 • Ma questa vuol^ 
si del Rondani • Ancor più sarei condannabile chiaman- 
dolo cosi, se fosse opera di Filippo il S. Francesco Sti« 
matizzato che vedesi negli eremitani ^ come lo stesso 
Autore ci vuol fer cred«re pa^, ^7. >IuIladimeno anche 
questo non è d; Filippo, ma di Girolamo Mazzola. 
Convien dire fhe 1^ Autore della Guida non abbia yedu* 
to mai le dette tre Opere, che sono tutte di diversissi*^ 
mò carattere. 



U^ per quanto feri ve il R. Don Maurizio Zap? 
pata^ aflài di tali cofe iniformato , xtai^aglìasra^ 
fio io SanGioaiini Tanno 1515 (i )^ nel 
qual tempo dipinfè Pieriiario una Tavola ^or- 
dinatagli dai Signori Conforziali di Parola per 
la Chiesa di Santa Lucia, ficcome appari^ dal 
contratto di cui tengo copia: potendoli ia me- 
defìma vedere anche ai dì d' oggi nella Sagri- 
ftfa di detta Chiefa« Lieve non farebbe la glo-» 
ria di quelli uomini, fé verificar fi pot effe quel* 
la che il detto P. Zappata chiamò opinione di 
alcuni, cioè, che aveffero moftrato i principi 
dell'Arte àt famofo Correggio (2).; ma noi non 
(appìamo perfuaderci di tanto . 

Filippo dipintore sì poco felice ebbe la for- 
te di effer Padre del noftro Francefco (3), di 
Cui cominciàodo io a Ibrivere la Vita, non cre- 



( I > Nonna EceUsiarum Parma MS. 
, ( « ) Ibidem . Erano troppo deboli tali Maestri per in- 
dirizzare alla Pittura un genio si grande . Il Vedriani 
nel suo libco de* Piuorj^ Scultori , «d Architetti Modene- 
si pàg. 39 vuol che il Correggio fosse scolaro di Fran- 
cesco Bianchi alias Frari da Modena. Altri ascrìvono ta- 
le gloria al Mant«gna; ma questo , come dice il Cbiaris^ 
simo Signor CavaUer Tiraboschi • è più appoggiato a con^ 
gieuure che a prove . Stor. Mila Zenerae. Irai Tom. VII 
P. 5 pag. 405- 

( ; ) Dair istrumento di Galeazzo Piazza che fra poco 
si accennerà, si raccoglie^ che Francesco ebbe per Padite 
Filippo^ mentre vi. si leg^e: Magistér Francìscus ài Ma' 
lolis f. q.. Philippi Licinia Sancii Pauli prò Burgo Assi^ 
dum Piclor Parmca. * / 



da gi^ C0& inutite e fuperflua V iedagare m 
qual anno, e in qual gioroo precifacnente nar 
scefle , perchè Ce tali nviaute ricerche &nno nau- 
(ea ai troppa sublimi ingegni, che mandan at- 
toma le Memorie EDciciopediche di Bologna 
(x)^ a noi^ che non (ìama così metafìfìci e 



(t) Vito degli Autori ài queste Memorie per T annoi 
1783 N. 34 pag. 271 dando notizia del Tomo XIII 
della Raccolta Ferrarese di Opuscoli , ove fu inserito il 
primo abbosLzo della presente Vita, usci in questa gra-^ 
ziosissimo complimento . C ìnhporta pochissimo sapere se, 
il Padre del Parmigianino fosse Filippo o Giacomo ; s* egU^ 
nascesse alti ti dìGennafo ai ly; se questa quelìa 
gli servisse al battesimo dì Comare ec. ti Padre Affò avrà 
le sue forti ragioni per ricercare e scrivere tutte queste beU 
le cose • Anche a me poca importa ^ che al Sig. Campa* 
gnoni non piaccia quel che a me piace . Le ragioni o 
forti o* prccioic che io ò di cercare e scrivere queste co- 
se y sono le medesime ^ che ebbero ed anno tutti i di- 
ligenti Biografi ammaestrati dal grati Hacone di Vera- 
lamio De augment. Scient. Lib* 2 cap. 7 , che nelle Vi- 
te convenga inserire aStiones non minus leves quam gra^ 
ves , parvas quam grandes , privatas quam pubticas • 
Tutti sauna qaanto giovi che. uno Scrittore abbia segna- 
to talvolta giustamente atiche certe epoche , e certe par* 
ticolarità più mifiute, le quali possono servir di lume 
a scoprire altre verità • Ma/ che vale il cercai: di difen- 
dermi dal e importa pochissimo dei nastro Aristarco , 
quando egli mi dà lo scudo da ripercuotergliela in gola ? 
Noi crediamo^ el soggi ugne , che C oggetto della Storia 
sia il nostro miglioramento in fatto di costume , e di co^ 
gniiioni. Se duoque l'oggetto della Storia è il mìglio- 
lamenta anche delle cognizioni , ia doveva appunto per 
questo assicurar Tanno della nascita del Parmigianino 
malamente accennato da quanti anno scritto di lui ; dow 
yeva indicare chi fosse suo Padre , cosa non detta aa* 



speculativi, piactono fuor di modo: tanto egli 
è vero, che 

De gli uomini fon vatj gli appetiti ( i ) . 
. Un Epitaffio da . riferire a Tuo luogo ci 
vuol far credere morto Francefco in etk di ven- 
ticinque anni, nel qual fuppofto rifulterebbe , 
ch'ei nasceflc nel 151 5, giacché venne meno 
nel 1540. Ma cofa più infuffiftente di quefta 
non fi può dare , perchè vedendolo noi nel 
1522 invitato a dipingere in concorrenza del 
Correggio, deirAnlelmi, e del Rondani, ci 
perfuadiamo toflo, che. ad un fanciullo di fette 
anni non poteva darti tale incombenza. Giam* 
batiila Armenini lo vuole morto di anni qua^ 
rantùno in circa (2)^6 in tal cafo (àrebbe ve- 
nuto in luce nel 1500. Giorgio Vafari però^ 
che meglio fi deve credere informato , per ef» 



Cora da nessuno ; e tanto più Io doveva espressamente 
aiFermare, quanto che ciò serve a correggere un altro 
strafalcione dell'Autor della Guida sopraccennata ìmpres-^ 
sa in Milano nel 1780, il quale pretende che Filippo 
fosse cugino del Parmigianino , quando gli fu padre. 
Ma il nostro Aristarco non è capace di stare in car*^ 
riera. // miglioramento di cognizioni ^ che è oggetto della 
Storia, e ch'ei loda, non gli preme poi tanto: onde 
segue a dire: Parmigianino i disegnato con esattela ^ 
i dipinta con estrema vivacità e grafia imitando Rafaello^e 
Correggio , sì i formata una maniera suaprovria toccarne e 
viva . Ecco quello che ci giova sapere . Qq^esti è un uo- 
mo discreto, che si contenta di sapere cloche sapevasi. 
due secoli e mezzo addietro. 

( I ) Ariosto Satira 4. 

(^) Veri Precetti della Pittura Lib. i pag* 16. 
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fere flato a Parma, ed aver conofciuto e tmt- 
tato Girolamo Mazzola , cugino dei noliro 
Fraxicefco ( i )r dice che nacque nel 1504. La 
quale aflerzione benché al vero non giunga, 
vi fr avvicina nondimeno più delle altre: im- 
perciocché noi colla scórta de' Libri battefima- 
li ^ su i quali abbiamo cercato i giorni natalizj 
de' figli di Filippo Mazzola, ci fiam chiariti , 
ch'ei venne in luce il giorno 11 di Gennajo 
^^I ^5^3S ^ che il giórno 13 fu levato al 
facro Fonte da Ippolito Lalatta, Pietro Arcia- 
Ili, ed Angela Billiani, riportando i nomi di 
Girolamo Francesco Maria y tra i quali poi vol- 
le far ufo del folo nome di Francefco^ per noa 
confonderfi col Gugitìó Girolamo fig^iuol di; 
Michele (2), il quale nella Pittura valse egli 



' (i^ Il Vasari fu in Parma Tanno \%66 , e vide lavo- 
rare nella Steccata Girolamo Mazzola ^ eh* era atfcor die^ 
tro a dipingere la Natività di Cristo à fresco, e non 
era ancora scoperta , siccome narra nella Vira di GiroU^^ 
ino da Carpi. Che Girolamo fosse cugino del Parmigia-^ 
nino. Io dice esso Vasari nella Vita di Francesco^ e Io 
conferma il Dolce autor di quel Secolo nel suo Dialogo 
della Pittura . 

(2) Che Girolamo sia figlio di Michele, si à dal Codi- 
ce segnato A Capsa XVll delf Archivio <lel Monistero 
di S. Gioanni, ov' è Tisttumento del giorno ai di Ot- 
tóbre del iSSS^ P** cm Egregìtts vìr D. Hmonymus de 
Maiollis f, q. D. Michaelii Civis Parme vicin. S. Pauli 
*si obbligò di far ai Monaci il bel quadrò della Trasfiga- 
razione , che vedesi ali* Altare maggiore , iti prezzo di 
ducento cinquanta scudi d'oro. Non voglio tralasciar 
di avvertire che alcuni Francesi confondono talvolta le 
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pùfe aflàiffimo . Ed ecco afficUrata Y epoca de 
natali del noftro Mazzola , forse per error di 
ftarapa preflb lo Scanelli appellato deManzuo- 
li ( I ), e per folo vezzo chiamato fempre dal 
Lomazzo U Mazzolino ( 2 ) ^ 



opere di Girolamo con ausile di Francesco , perchè chia- 
mandole asciuttamente fatture del Parmigiano , o Farmi* 
f lanino , sotto il qual nome vuoisi intender sempre 
Francesco, fanno credere doversi attribuire a Francesco 
alcune opere di Girolamo «Tra questi imbrogliatori ac* 
cenneremo T Abate Richard , che nella sua Descripdon 
historiquc & critique de V Italie toni. 1 pag. 16 par- 
lando deir adorazion de' Magi , che era nella Certosa , e 
trovasi adesso nella Reale Accademia , la dice del Paf-^ 
fiig/tf/iii2(?. Erra egualmente dicendo dèi Parmìgìanino il 
Quadro del Refettorio del Monistero di San Gfioanni , in 
cui riconosce dodici Chiostri che mai non vi furono • 
Il Signor de la' LandeS che si fermò ne* suoi viaggi iti 
Parma poco più di un giorno, e ne scrisse per un me- 
se, replica che il detto Quadro dèi Refettorio di San 
Gioanni è del Parmigiano^ ed ambidue con mirabilissima 
francheiza asseriscono, che T architettura a fresco, ond' 
è contornato , è opera del Correggio . De la Lande 
Voyage d'un Francois en Italia Tom. i pag» 467. 

( 1 ) Microcosmo della Pittura Lib. i cap. 7 pag. 48^ 
. pa.) Nel Libro della Pittura, e ne' Grotteschi . Av- 
vertasi che dove il Lomazzo loda il Mazzolino intende 
sempre di favellare del Parmigianino , non già di Lodovi- 
co Mazzolino Ferrarese discepolo di Lorenzo. Costa , 
che à un Quadro in Bologna nella Chiesa di San Franr 
Cesco fatto fare da Francesco Caprara^ come si legge 
nella Gratìcola di Bologna Opera inedita di Pietro La- 
mo Bolognese , che nella Pittura fu discepolo d' Inno* 
cenzo da Imola. Il manoscritto del Lamo sarà da me 
citato in seguito per il comodo datomene da Sua Eccel- 
lenza il Signor Conte Gioanni Fantuzzi di Bologna » 
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Scnxre il Vafari , che rimafe nel!' etìi fanciut-* 

lefca prrvo del Padre ^ e raccomaudaro alia tutela 
de' zìi dipintori, cioè dì Michele , e Pierilario^ 
i quali lo dieroff tolto fo guardia di un ottima 
precettore, che nelli? : buone lettóre', lo^ intro* 
duceffe.. Fatto però abile a. maneggiare la pen- 
na moftrò r inclinazione fua alla Pittura y men- 
trie da; niuno^ ammaeftratò,^ e folo per veder iti 
Càfa i zii travagliar di difegno ^ prefe a^ deli-^ 
peare còme il talènto detta vagli: còfe tnaravi- 
gliose • Era fors' anche iuo' raaeftro> quel" grand' 
tronio di' Taddeo* Ugoleto ^ che ficcome 8 io di- 
jnoftrata nelle Memorie che ne pubblicai ìxx 
addietro y moderava: ìa allora le scuole^ Parmi-' 
giane (i). Ma chiunque fi fofle il direttore 
df quefto' ingegno* felice , fu: certarti^nte' upmo^ 
$ì buon^ giudizia^r .parche \>^m conojcendo il 
vantaggia che fi ritrae dal rapplicare^ gli uomU 
far a quelle facoltà ed arti y cui n^turalmenter 
fui primi atvpi fi; moftrana rncljuati y perfuafe i 
•zìi' di Francefcò » voler indirizzare il fanciullo' 
aUk Pitturàjgifacchè- dava grandiffime fperanze 



Cavaliere quanto; Valorosi ss! mo' nella Letteratura , altret-^ 
tanto cortesissitno e gemile. Il detto Lodovico Maz* 
zolino dipinse anche alcune Tavole- per la ^ua Pàtria ^ 
ed' altre per Venezia » come^ abbiamo dal Borsetti .ff/5for» 
Ftrrarkm Gymnasìi P: i pagi 451.. 

( I )' Si veggano dette Memorie stampate* nobilmente 
in 4.^' nelì 1781 dalF impareggiììbile Signor Giambatista 
Bodoni Tipogxafo della Maestà del Re di Spagna , e Di- 
rettore della K. Stamperia di Parma. 



di rlufdm egregiamente, Cosi fecero effige 
prendendolo^ come il Vafari crede , fotto la 
difcipUóa loro ^ incotìundarQno :ad aoimaeftrarlo 
^niorevoixnente iielfarte ( I ) . Non mi fembra 
imprababile che aver poteffe in que^ primi tem- 
pi qualche buono indirizzo ancj|is,4a FranfcéfcQi 
Màwmtta^ Parmigiano , che per atteftazlone di^ 
Francefco Mado /Grapaldo 11 riputava allora il 
piùjeleganne Pittore di quefta Cittk ( 2 ), onde 
agevolmenie fi dilpofe a fuperar di gran Juo- 



1 ( 1) II cpmun parere è che dai due suoi zìi appren- 
desse i principi dell'arte^ non già da due suoi cugini, 
Come vuole M^ de Piles : Abregé de la vU des Pcintres 
^vec des reflexions pag. 131 . 

(a) Fioriva il Marmitta Tanno 1 506, allorché il Gra- 
paldo riproducendo la terza volta Fopera sua de P^rtibus 
JEdium , e parrlando éeììe iPittqrp che ^rtrar tlevotiO T AV 
ture della. Cappella domestica, del >cap. 8 del lib^ 2 cosi 
$ciis;&e:. SU ^dconspeclum Sacetdotìs imago Jesu Crucifixì^ 
vel candiilssìmce Virginis Maria ejìgies ^ non Caretano , 
sed Tempefelli ^ xiut Francisci Marmitta nostratis aiuola j>e* 
Midllo. Notisi che nelle edizioni anteriori ^el 1494^ e del 
1501 qon era «tato in questo luogo T)ominato il Marmit*- 
ta . E questi è colui per il solo cognome accennato dal 
Vasari^ -e dairOrlandi^ ove dicoqo, che dopo n ver at- 
teso alla pittura, si pose ali* intaglio di pietre dure ;, net 
qu^le ritisci eccellentìssimo « I medesimi scrivono > che 
ebbe un £glio chiamato Lodovico^ bravissimo egli pure 
in simili lavori, che in Roma visse, e vi isi distinse egre- 
giamente. Veggasi M, Marietie Histoìre des Craveurs T. x 
pag. sx6.. I^oi aggiugneremo, che non fu minor gloria 
ii Fcancesco l'essere stato padre di Jacopo Marmitta 
Poeta yalofQsis$imo nato in Parma Tanno 1504, e mor^ 
to in Roma nel is^i coir assistenza di San Filippo l^c* 
ri , che teneramente lo amava • . 
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ga i Tuoi zil^ che non pa^vano i limiti dell» 
mediocritkr 

Ma r applicazione al difegno n<m dovette' 
fargli perdere l'amore allo ftudio delfó lettere, 
fenza le quali ogni Arte liberale , e fpecial- 
mente la Pittura illanguìdifce . La Mitologia, 
h Storia, e tutta quella parte della Filoibfia, 
che il vado regno abbraccia della natura, fono 
troppo neceffarie^ al Pittore, che di continuo 
pronto efler deve a rapprefentarle . Diraoftran- 
doci le opere del noftro Artefice quanto egli 
bene intendeflfe tutte le proprietà delle cofe^ 
{copriamo abbaftanza fin a qual fègna aveflfe 
dagli iìud) procacciato fuindio all'arte. Fin dal* 
la Mufica cotanto rn pregio agli antichi Greci ^ 
e capacìffima d'influire nella perfezion d^ogtii 
cofa, come dimoftra^ Ateneo» (i)>. mendicar 
volle i più leggiadri foccorfi , addeftrando la 
mana a toccar di liuto molto foavefnente^ 
afiìnche rapita la mente dall'armonia, potefTe 
poi gentili e vivaci concepir quelle immagini , 
che fi dovevana dall' ubbidiente pennello^ con- 
fegnar alle tavole. Crefcendo intanto negli aa- 
m dotato anche dalla natura di fingolare ve- 

Buftk, 



(^in Veggansi vatj Capitofi del Libro XIV Dipnoso'- 
phistarum. Neil' undfecimo diee ft'a fe altre cose: conferì 
musica facuitas ad exerciiationem ' mentisque acumen: quare 
omnes & Grctci^ & Barbari , qui atiquo cognitìonis s^nsu 
prapolUnt , ipsa utuntur. • 



tj ^ 

ii&Ak^* venne fra tutti i fìtef coetanei rìpatato 
•per relazione di chi lo conobbe giovane di bello 
e vivace ingegno^ e tutfo gentile e cottefe ( i ) ♦ 
Che andafSe a perfe^ionarfi fotta ta d-ifeiplioa 
éei valorofo Correggio, lo dice Bonaventur» 
AQgeli'(2)t e fé ne pet'fuaie il celebre Cava* 
lier Mengs ( 3 ) . Io» vorrei poterlo alTerire con 
pia autorevoli teftimonianze; perchè il dedurlo 
foltanto da qualche coofimiglianza del loro di- 
pingere non è ficuro argotnentay e il più delle 
volte tali deduzioui cingannano\ In fatti an- 
che Luigi Scaramuccia vedendo che le Pitturd 
del Paraiigiamao « molto partecipava^no della 
maniera di .Rafaelio^ moftrò di credere che 
arnbidue gik fi; rrovai&ro' in compagnia y e che 
il Mazzok fbfle a Rafaello affai caro (4): e 
pure còftantemente deve itenerfi, che fi>lo dopo 
n morte éi RafaeUo^ paflai]^ il Farmigianino 
a Roma, e che tn . confeguenza; mai non ve-: 
dtsffe Quel celebre Maeftro. 

IL più vero fit è che prevenuto Francefco da 
Riolti doni delta natura ^ a^refi appena t prin- 
cipi dell'arte >incominciafle a lavorare conie 
guidavalo il genio • imperciocché Tappiamo che 
giUQio appena aU'anno decimoquarto rappre*- 

h 



( t ) Armenhii Toc. de. 

<j> Istoria «tif^atrnfà Eib. t p^g. m^^ 

( 3 ì Opere Tom. 2 pig. t^. 

C4r> Fìaene de' PistincUi k^iaaS; ca^ sU ptÈg. €0 « 



*9 

^t^ in t»yol«jlt Blatìefiaio di Gesà Ccifto^ 
che fa limato pec Quella ^jàtkxofa xnirabilà (. i); 
iio^ apparirle aUcora al fitnirar tal Pittura > 
^e ave0è il Parmi^aninò veduto h xnairiera 
Gorr^g^ieCi»; ma. vi rilplèode i>ens\ tutta ^uèln 
la grazia e i^g^adiifa, onds a lui fa inlaeftra. 
la foU natura. Le 4ae %iiite .di Gesì^ Crifto, 
e di San Oioanni yeggonfi svelte , ben jdi« 
fognate ^ ottimaflieote colorite , e piene di afiet-»' 
|o. L'aria ^epialfnente del volto di Qrìfto è 
antAbiUflìtna, fi. h. jnodieila. attitudine fua rz* 

Sifce chi :la rinùra . Sono ambidue nell' acqua 
.m{Hdì0inia e jicafparente fino a mezza gamba; 
9 il Precurfore. ila in atto di piegarti per co- 
glier X onda con un vafetto di porcellana . Di 
alto fcende io Spirito Santo io forma di coloni^ 
ba, e guatano in g^ù. Jtrc graziofi Angioletti • 
Vedefi in lontananza; jm paefino, fi due figurine 
lapprefentanti il Salvatore, e S. Gioanni nell* 
atto di venire al Giordano; il qual difetto di 
l^r. vedere la più luoghi delTo fteflb t^uadro 
le figure m^edefime in azioni diverfè, ifu 'comu- 
ne in quella jet^ anche a'^Pitton , che avrebbe* 
ro dovuto dinOoiìrar . fenob migliore ^ laónde 
non è maraviglia xhe vi cadefie. un putto. di 
quattordici annl^ Io parlo volentieri di quella 
Tavola da me un tempo creduta a parti loa- 

( 1 ) Vasari n^llj^yita di FKanc^3c<> Mauuoliv Così lo 
cognomina egli * e seco quasi tut(i. Noi tetnanio il cognp* 
me. Mazzola a tenor 4elU mAniera di scriverlo in paese • 



tane < trasferita ( t)/peìxliè avendola poi con- 
templata noti cupidor sguardo nella Galleria di 
preziofe Pitture^ che pòfllede Sua Eccellenza 
li Signor Conte Aléflandro Sanvicalé in quella 
Cittk^ H9 fono rìmàfta oltre; modQ forprefo^ 
Palla nicchia^ entro cui ùti tempo J^ finehtude^* 
va 9 <!ipìnt3 anch' ef& di buona; manoy fembra 
raccoglierfi^ che ioffe lavorata quella graziola 
Tavola a fpele della famiglia Garbazaa, e fa 
collocata nella Chiefa della Nunziata de' Miooiì 
Offervafi ti allora edificata fuori d^Ua Cittli di 
Parma nel (ito dovè poi fòrft, e vedefi pre- 
fentemente il Caflello. Diftrurtà quella Ghie- 
fa ( 2 ) venne poi trasferita V Opera del Par- 
migianino entro il nuovo Tem(iio eretto per 
i medefimi Frarti in Capo dì Fon te v4p ve alla 
megiioc che fi^ pot^- fu tirai^arfìifa.: #ii<:h« k bel- 



' *. , . • : * ■ ; ' ' • r' .•''. ' ■ : ■ ■ . 

(i) rC(Aì: péisat iteK^i Mèmorte delU 'Ytoi^AelIò 
Oper^ del Come Pò>npqrila Torelli ipubb^ifàte . 8is|; Tomo 
XVIU del I^fiioyo GÌ9rnaJe'di Mpdei». Ma^ nel pfQ^ pri- 
jfio errore è caduto àncoQ ir piatti nell^ Vita d^l Cor- 
reggio pag- 147 ^^ • . 

fi) Sé M qp|itjnQÌÀ la 4e^pHzióne 1] gibrqa 4 di 
Ottobre cohsecrato al glorioso San Francesco di* Assist 
deiranno 1546 per ordine, del Duca Pier Luigi Farne- 
se , che meditava di fabbricarvi il Castello; ma fu truci- 
dato dai Piacentini a* fo di .Settemi^r^ dell* annc^ appres- 
so. Il Castello poi non fu eccitato che dal Duca Àles* 
Sandro suo nipote. Erra il Ratti nelle Notizie del Cor- 
reggio pag. 77 attribuendo V ordine dì tal demolizione al 
Duca Ottavio . 
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la Nuneiata dipinta a frefco da! Correggio (i)'; 
ed ivi rimafe per lungo tempo nella Cappella 
detta di San Gioanni, la <]uaie fu pofTeduta 
dalla famiglia Torelli de' Conti di Coenzo • 
Divenuto pofcia padrone di tal Caj^eila il dot- 
tiifimo Pomponio Torelli Conte di Monte- 
cfaiarugolo, fatte porre da un lato della nic« 
chia le Tue armi^ e il fuo nome ^ fece feri- 
ver dall'altro quejfto fuo leggiadro Epigraod* 
ma: 

Ànnum fiuentem rune tener Ma/olem 
- Bis numerabat fepfimum 

Has dum leporeg injerem coloribus 
Imagines effingeref^ 

MI ir or is bofpes munus artis integra 
JEquafft mollem ^exteram ? 

Manum foxfcèat qiti optimum Baprifmati 
Semen falutis credidit. 
Ma col volger de* tempi volendo i Frati met* 
tere in venerazione la memoria di San Pietro 
d' Alcantara i e far a tal effetto da un peffimo 
ftuccatore imbrattare quella Cappella , fùroa 
cagione che la Tavola , del Parmigianino indi 
rimofTa, fofle cercata da chi conofcevane il pre* 
gio. Fu la nicchia venduta per due doppie 1 aa- 



(i ) Questa Pittura si va perdendo. Chi vorrà in 
avvenire concepirne la vera idea, non avrà che a con- 
sultare r intaglio a bulino , che ne à fatto recentemen- 
te l'egregio Signor Benigno Bossi Stuccatore della Real 
Corte. 
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nò 1^74 ai Frati dì Montechiarugolo (i),' 
che vi adattarono efTì pure un San Pietro 
d'Alcantara, fenza badare fé gli accennati ver- 
Ji punto corrifpondefifero al Quadro: e la Ta- 
vola poi pafsò in Cafa Bofcoli, donata proba- 
bilinence :al celebre Marchefe Lelio Configlier 
re e Segretario di Stato del Duca Ranuccio 
II) e dalla detta Cafa fu poi trasferita con al* 
tri Quadri in potere del Cavalier Carlo San- 
vitale , e quindi a quefla nobiliffìma Famiglia , 
ida cui vien tenuta in quel conto che merita. 
Io non fono gik del parere di Monfignor Botta- 
ri , ove feri ve 5 che farà flato facile con un buono 
sborfo dì denaro cavarla di mano a quefli poveri 
Frati y che fpejfo Ji trovano in hi fogno ( 2 ) ; 
ina tengo che a' Frati non ne toccaffe quattri- 
ilo, 'mentre fendo fuccedutp il Ducal Fifco a 
tutte le ragioni de' Torelli, allorché qoielH nei 
i5i2 furono condannati come rei di tentata 
Scongiura , dovea il medefimo aver eftefi i fuoi 
idiritti anche fu la Tavola del Parmigianino. 
Sono ben di parere, che fé i Frati non aves- 
fero effi cercato di ri moverla dal fuo luogo, 
DÌuno forfè avrebbe tentato di fpogliare U 
Ghiefa loro di raritk cos\ bella . 
\- Mentre il Mazzola cosi giovanetto fuperava 

b % 



( t ) Di ciò si trova memoria nel Libro de' Comi di 
tal Convento sotto il. mese d'Ottobre del 1674. 
( a ) Note al Vasari tom. IV . pag. 141 . 
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Célia Pittura quanti Artefici avea mai potuto 
ireder Parma, a noi fen venne il celebre Anto- 
Bio Allegri da Correggio^ che ceir etk di circa 
venti&i anni ebbe 4ai Monaci il carico di dir 
pingere la Cupola 4ella.Cbiefa di San Gioanni 
Vangelifta, ove prefe a lavorare neL 1520 (i)# 



( I ) Il P. Se|>astiano R^sta nel suo Indice del Pama^ 
so de^ Pittori ^umpUQ in Perugia nel 1707 pag. .67 di- 
<fe di aver rilevato xlal Libro maestro dell' Archivio di 
questo Monistero regnato H, ^he il Correggio cornine 
ciò a dipingere in San Gioanni nel 1520, ^seguitò 
^no al 1524^ Noi dal giornale £ nello stesso Archivio 
rileviamo che lavorò nella Cupola correndo gli anni 



tS2i^ 1522 , e 15239 ^ cfa^ a' 25 ^li Gennajo del 1524 
ticev;ìette il «aldo ài tutto si pattuito pagamento \» chp 
risulta a 272 Ducati 4^oro larghi^ cioè ad aUr^ttanti Zec- 
chini Veneti allora correnti. Infatti <!opo varie partire 
di pagamento fatte per detta Cupola durante i primi 
due anni« troviamo un* altra partita sotto il giorno B 
di Giugno 1523^ in .cui si dice che avea già ricevuto a 
fonio dei lavoro 220 Ducati d'oro^e che restavano a 
dargliene soltanto altri 52* In appresso si à un'altra par^ 
tha di Ducati 95 pagati a lui; poscia vJen 1^ ultima di 
altri Ducati 97 col , saldo' di mano dei Correggio serie* 
to sul medesimo Libro in tal guisa. 

Pie aj. de Zeharò i%i^. 
to Antonio lieto da Coriggic pletore ho rìeepaeo a: dì sò^ 
frascritto da Poq Zooma da parma monaco et celi e r^» 
rio dil monasterio de S. Joane Evagctista de parma dw 
eatì 2j de oro in oro largì in monéta a nome dil dieta 
Mon.^ et sono per integro pagamento et resto de la merce^ 
ic tnia dcJe picture fatte in detta Chiesa et così mi chia^* 
mo contento satisfacto , et ìntegramente pagato presente 
Don Honorio Monaco in dito monasterio et in fede de 
4Ìo ho scritto la presente de propria mano . 

Antoniui manu propria • : 
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Qoefto gran Genio ttx gik perfezionato in quel- 
la Tua maniera forte* e grandiofa^ che lo refe 
immortale, onde fi deve credere con. lo Sca- 
nelli ( i )y, che oflervando il Parmigìanino ben 
lofto il fare di s* eccellente Pittore ^ ne ritraeflFe 
que'lumi^ i quali erano nsceflarj a migliórarfi 
vie più.. Travagliata però nel tempo fteffo la 
Patria da vicende di guerra per elTérfi armati 
rimperador Carlo Vy e Papa Leone X, afiin 
di (cacciare i Francefi dal Ducato di Milano, 
ileliberdtono i zii di FranceCbo di mandarlo 
oltre Po col cugino Girolamo a Viadana, acciò 
lontani ambidue dai tumulti potefifero con mi- 
glior agio efercitarfi negli ftudj loro* Dice il 
Vaiàri , che in quella Terra corapiefle allora 
Franceico due quadri a tempera , cioè un San 
Fraacelco ftimatizzato eoa. : Santa Chiara per 
la Ghiefa de' Minori Offervainti, ed imo Spar- 
ali zio di Santa Caterina ,per lìa Chiefa parrbcir 
«hiale di San Pietro , opere noti da prhciphii^ 
te y e giovane ; ma da maeftrOy e vecchio ; nn 
di quarti non ne refta più in Viadana alcuna 
memoria^ Pretendono bene alcuni Viadane^ 
efler opera dei noftri Mazzola una bella Nun>- 
2iata dipinta in tavola nella detta Chtéfa de' 
Minori Offervanti: ma quand'anche là foffe, 
è certo che non fu allora dipinta; giacché veur 
ne quella ordinata dai figlj di Girolamo Av^ 



( I ) Microcosmo della Pittura Lib; a òap« 23 pag. 309. 



^4 , 

gai dopo la nibrtc del padre accaduta nel 1531 >* 

come le iscrizioni di quella Chiefa fanno aper* 
ta fede. ^ 

Entrato Tanno 1522 ceifarono alquanto le 
calamita della guerra /onde il Mazzola fi k^ 
ilitu^ alla Pacria. Fu allora , ^iu^^à il Vafari ;^ 
che rapprejentb in una tavola a clib Ui noftra 
Donna col Figliuolo in collo ^ San Girolamo da 
un laioy e il Beato Bernardino da Feltre nelF 
altro ^ afficurandoci ^ che nella tefla et uno di 
detti Santi) eh' è quella del B. Bernardino, r/* 
traffe il padrone della tavola tanto bene ^ che 
^on gli manca fé non lo fpirito* Ognuno ia 
qucfte parole deferi ttò vede il quadro, che oggi- 
d"^ (ì conferva nella Cappella del dormitorio 
del Convento della Nunziata di Parma ; quati- 
tunque il Signor Ratti nelle notizie del Cor^ 
reggio abbia creduto , che fia quella Tavola 
del medefimo foretto efpofta ad un Altare 
della Chiefa di San Bartolommeo (i)« Ma 
nella Tavola efiftente in detta Chiefa vedefi 
una maniera ottima bensli, qùal fu quella del 
Rondani, a cui fì attribuifce, ma che fi perde 
in cofe minute fuori del propofito, con figure 
pìcciole , tutto al contrario del carattere del 
Mazzola, che amò fempre di empire i Quadri 
con figure grandiofe, le quali campeggiaifero per 
.quanto era lo fpazio, in cui fi doveva dipin- 



( i) Notizie del Correggio pag. 136. 



géfe . . tìi plìi neflfana delle" féfte*^ de' due - Santi 
in quella : Tavola erpréfll "k^ferébianté di ri- 
tratto; perchè fé confidéi^iarno li San Girola- 
mo, gii vediamo data quella comune fifono- 
mia, che gli attribuifcono i Pittóri, e fé fi miri 
il Beato Bernardino, è certo, che^ queHà è 
la fifodoriiia di lui fteflb, folita tapprefentarfi 
nelle antiche pitture, e ben nota in paflato per 
qualche fuo ritratto ai Parmigiani, i quali dell* 
òpera fua fi valfero nel fondare l'anno 1488 
il facro Monte di Pietk ( i ) . Il Quadro , che 
confervafi nella Nunziata, é ben tale per la 
grandiofitk delle tre figiire, e pet la tefla del 
B. Bernardirto, che ad occhi veggenti fi rico** 
àotcff propriamente tratta dai naturale, da po« 
terfi giudicar opera del Parmigiariino. E co— 
mechè poteife alcuno pet avventura giudicarlo 
còpia, é non origioale dal v<?derlo dipinto; itt 
tela, e non in tavola, come infinijar fembranò 
le parole del Vafari ; fark lecito a noi toglier 
di mezzo quefta lieve difficoltà con fuppprre 
che il Vafari confidèrafle più tiél vederlo il 
xnagiftero dell' artefice , che iì fondo fu cui a* 
veva egli fteso i colori . Ohre^ di ' die la vo* 
ce Tavola adoperandofi generalmente per ac-^ 
cennare un Quadro dipinto, tìon pare che 

^ ' -^ — l l r ^ ' TT-t ^ _ 

^ (i) Vcggasi il Libretto intitolato: Erééiiò ^ acStaruià 
Sacri Montis Pietatis alma CiHtatis Piinwj^Jmpressonèl 
1536 da Amonio Viotto^ e rìprodotco poscia da Mario 
Vigna . 
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bafti a generar ilabbio fu la origioalitU delloi 
opfìra Pitturar così francainente e gagliarda-, 
mente , efeguita , come ognuna può fcorgere • 
Vediamo ia queft* Opera i progrefll fatti dal 
^armigianino^ ,poiicia, ghe veduto ebbe trava- 
gliaref il Correggio^ Tralafciando di pflervaré 
qìuanto ila belio ^ e pieno di veritV il nudp 
dei San Girolamo , oflervifi quel Bambino, ch^ 
è proprio di carne ^ e di puro rilievo # la 
quella tefla poi della Beata Vergine evidente- 
mente riluce r imiuzione di certa grazia^ 
che il Correggio dava alle telle d^gli Ange- 
la} e per venire anchef^^l.pià caratterìdiqo ^ 
io ci fcorgo lo ftedb gufto che il Correggio 
ppfe nella faccia di quella Tua Santa Cateri- 
na ammirata gik nella Galleria Farnefiana^ 
?d ora i|i quella del R/? di Napoli z Capo di 
l^onte , fatta intagliare; dal Signor Ham)ItQa 
lielia Scuola Italica, Ui? folp difetto, rendè Spia- 
cevole quefl*^^ Opera cagionato da chi aveódola 
fcoperta^ la vollC; ripulire, faranno oltrp a trent* 
anni; impercioccl^ rimafta feqza dubbio guafta 
dal tempo, fi. volle raccMiciare fpecialmenté 
nel aratro, dqUarVerginp dalla, fpalla diritta in 
giù fino alla niano che lo faringe; ed ivi ap« 
punto chi 4 tal impre& fi accinfe, non confè* 
guì la maniera, ed il penfier dell'Autore. 

Lavorando, come diffi, il Correggio in San 
Gioanni, vollero i Monaci aver anche nella 
Chieia loro qualche fatica del Mazzola; però 
al dir del Vafari, che fendo flato in Parm;% 



Ile vide le òpere, e ne nraafe mformatìffirno,' 
diedero a lui alcune Cappelle a dipingere • Quc* 
fte fono realmente le due prime neir entrar in 
Chiefa a mano finiftra^ gli archi delle xjuali ri- 
IhangOQO àqìcorà intatti, tranne <][ualcheingturia 
del tempo. Il Ruta vi iaggiògnft atic^e là tei> 
za Cappella che fegne, e raoitra poi dubitare dì 
tutte cosìi Scrivendo : lo mi cono/co realmente 
incapace Jtaufismicare ^ e dar giudizio fermo £ 
èfjet^dioperazi^idi Wtancéfto Ma%%ola detto U 
PérmigiaHino^ ' cémfàendo fe^ j4t¥à che foiio idi- 
pinpé "maefirilr^me ^ ^ di .buófi gufio^ fna che fìà^ 
né' ài t4Ìe '/tutore lafcià deciderlo n chi intende 
pih di me ( I )\ Della terza io mi aócoi^do fé- 
tòliii, fion ^cos^ però delle altre diief impcr- 
fciòcehè fe']^tìgàfi' r>òG€fcki^fu-^k^pfimà^ fe ^céà 
atterià?toft«^ ii ^guàì^i ratfltiiiabfe d4^S*fit^ 
the' igniila Jl petto « le' aratela legate iti a^l co 
«id una colonna, fta^per ^ffafólfóttóìoilà da uà 
fiianigoldo al fuo crudele 't òr mantìo, vi fi Te^e^ 
f\ ai vivo lo ftile del Màizok ,f clie *fl^ qtìèlljì 
piegature di còrpo ei grazie fuè^ ptó^rfefof'icopiè^'a^ 
tre volte sé fteffo • E bea -alibftitìo- un Anotóiwo 
franòefe fcrìttor delle Vite de' Pittori in' confr 
pendio, che di tal figura parlando^ e di quella 
di Santa Lucia poftavi all' incontro, le ricò* 
nofce del noftro Parmigianinó> ( i ) • e La fecon- 

( I ) Pitture di Parma tdh. 2 pig. 3Ò. 
(a) Abregé de la Vie dés phis fameux Péinti^s. A 
Paris JS47 in 4 toaù i pag, aij. 
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da Cappella^ ofia farco della mcdefima^ ove 
fi vede tra SaòtQ, Sdkbta frenar eoo moka vi* 
vezza uno fpirìtofò ca vallo ^ ed altre figure^ vie* 
ne altresì con molta (icurezza attribuita allo 
Sìeffo dal SigacMT. Qiufeppe Katii ( i )., Pittor 
inneUigentìflimo e valofofo. Sicché ^o oon pa;*, 
Terò. audace giudicando con ficurezza di cofa , 
xhe tenne indeafó il rioftro Ruta Pittore noa 
degli ultimi (2), fé mi fo fcorta di altri uó- 
3niqi non meno illunjinati e capaci ^ dando di 
più va Olio fayore l'autorità d^l Vafari^gik ver 
xuto peFianalmeote a vifitar le aoftre Pitture ^ 
il quale icutto kfcià efière certe Cappelle di- 
dipinte in San^ Gioaoni di mano del noftro 
l^azzola. Né punto è a maravigliarfi., che aV- 
jcupi npn J&ppiainQjiriconQfc^re- in qjuefte opere 
^tiHto il caratc^re: dici Pai^migianitio ^ p^rch^ non 
.diftipguenda 1 e/fr i- ampi ^ e gli ^ ftiid j : fetti da 
Jui^dirò quftfi;pejr gradi, e prendendo, norrna 
dalie; fye co(è iijiglipri prodotte in < apprefia, 
^aroi lo|Ov [ppn^ ;!?ffere: fatture di un etapt i^Qmo 
^iidle 5. <^he ^pn ii|:acco(lano all'ultima fua mar 
«krAf Riflettafi^ però:, che quando Francefco dir 
pinfe quelle colie', non era;ancora paifato a Ro 



(:t) Ndtixie del Carreggio pag.. 14:8 . 

(2) Cletnente Ruta allievo del Cignani, che assai di- 
pinse in Lombardia, ebbe la sorte di servire il presente 
Monarca delle Spagne mentre fu Duca di Parma, e men* 
Ire fa Re di Napoli • Tornò poi vecchio alla Patria t óve 
morì cicco il dì 11 Mpyembre 1767. r , 



ina a vedere le opere di Rafaello^ e che in 
confeguenza non aveva ancora potuto forrtiarfi 
quel carattere mifto dì Correggiefco, « di Ra- 
faellefco, che tanto lodafi in lui. Quefta ragione 
ben ponderata capaciterU chianque, che non fi 
dehba negar fede al Vafati ^ e che i predetti 
archi abbiano a iriputarfi dsà Parmigianino di- 
pinti. Il P. Zappata attribuifce a lui anche le 
figure degli archi delle altre due Cappelle aper- 
te ai lati del Santuario; ma né T occhio noftro 
fé ne fe perfuadere, né alcun artefice le rico-^ 
nofce per tali. Il Vafari dice che furon fette 
le Capoelle ivi da lui dipinte: Monfignor Bot- 
tari ali oppofito vuol che ne dipingere una fo- 
la. Non mi pare che debbafi perder tempo in 
ricercare «chi fia di loro in inganno « 

Come però può mai dffere , fem brami che 
alcuno ripigli, che un giovane di diciannove an- 
ni voleife chiamarfi a dipingere in detta Chiefa 
a concorrenza del gran Correggio? Ma contro i 
hui il mover dubbio non giova. £' certa co(a 
che i Parmigiani amavano di veder queffi due 
Pittori gareggiare aflieme , né il Correggio fé 
ne sdegnava. Entro il mcdefimo anno- 1522 
ammirati i loro lavori nella Chiefa di San 
Gioanni, venne in penfiero alla Congregazioa. 
della Fabbrica del Duomo \ compofta allora da 
Paicafio Belliardi e Galeazzo Gariihberti Ca- 
nonici della Cattedrante dal Cavaliere Scipione 
delia Ro(a ed Ugolino Cantelli) di far abbelli- 
re per elfi quel Tempio magnifico. Si chiamò 
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prima il Correggio ad efaminar tutta la Cap-r 

pelia del Coro, e la Cupola; e fcritta egli di 

tua mano la perizia , ove diceva che per far 

ud' opera che recafle onore al luogo, ed all'ar* 

tefice, non fi potevano fpender meno che mil«- 

le e ducento ducati d'oro, oltre la fattura de' 

ponti , ed altre provvifioni ( i ) , fi convenne 



(i) Questa perizia di mano del Correggio vedesi 
originalmente inserica neir istrumento di conVenaione 
tra esso e i Fabbricieri rogato da Stefano Dadi Notajo 
Parmigiano il giorno j di Novembre del 1522 nelFAr* 
chivio pubblico. £ perchè la gentilezza del Signor Dot-^ 
cor Cario Callegari, che ivi presiede , mi à fatto cortese*» 
mente vedete questo ed altri Documenti , che verrò ci« 
tando dal detto Archivio; cosi desiderando io eh;: g;li 
amatori del Correggio riconoscano da lui questa non m^i 
ticordata carta » vengo a trascriverla come su* Visto di-m 
ligènte il lavoro che per hora sol e4n V.^ S.« mi par pio^ 
ccndo a quelle di patuire^ che è pigliando quanto tiene U 
coro U cupulta con. suoi archi e pìtli serii^a le capette la^ 
ferali , e diritto andando al Sacramento^ fassa crosera et 
nicchia con le sponde et ciò che di muro si vede in la ca^ 
pilla insino al pavimento , a trovatolo circa a x jo pertiche 
quadre da ornar di pittura con quelle istorie mi seran ia- 
te che imitano il vìvo , o il bronco o il marmo secondo 
richiede ai suoi lochi y e il dovere de la fabrica^ ^t te r^f^ 
^ioni e vagherà de essa pittura, perciò a mia spesa de loo 
ducati de oro in foglio et de colori et de Scalcine smaltare 
che $ari quella dove io pingerò sopr^ ; non si potrà con 
t honore et del loco e nostra fare per manco , de ducaei 
tiQo, ( fu poi coiretio . 1000 ) . 4« oro ^ et cm H cotaqdo, 
de queste cose 

l prima de ì ponti • 

3 de r inserhature* 

^ de h calcina da ^matran oltre allo ìnseriare^ . . 

4 de uno catturoncrO capdla dirisa per fare li dmffìi • 



con eflb'Iui il giorn1> 3 di^ Novembre per iftru- 
inento rogato dà Stefano Dodi di dargli i pon- 
ti fatti , la calcina, la ilabiliiura^ e cento du^ 
dati d'oro in foglio ^da porre in opera ^ e di 
pagargli in mercede jdi tutta ia Tua fatica mille 
ducati ^' oro, o come ora fi direbbe ^ mille 
cecchini i^étieziani. CosV accordato nobilmente 
quello gran Fitcore per Ja principal opera, 
chiamaronfi tre eccellenti Parmigiani a fargli 
corteggio in dipingere' le volte e nicchie delle 
due gran Cappelle laterali alla Cupola^ cioè il 
Parmigianino e Francefco Maria JR.0Ddani per 
quella che guarda a fectentrlòne^ ^ Michelan* 
gelo Anfelmi per 1* altra verfq tnezzogiorno.; 
xhentre le pitture , che in 4etté xlue Cappelle 
erano altre volte ftate fatte , tion meritavano 
éì ftàr vicine air òpera, jche ii aipettava dal 
valente Correggio^ 

Per ciò che appartiene al Parmigianino, ftrin- 
fero r accordo i Fabbricieri con lui il giorno 
21 ilei detto mefe, dandogli carico xli iiipinge- 



mi^^ 



Ed ecco che' non solo per la Cupob^ ma per tutu la 
Cappella era stato il Correggio accordato ^ai Fabbricie- 
ri ; benché nella' Cupola sofà , e suoi archi , ^ pennacchi 
intvag{i)is«e: , ttè potesse giu|;uere i Compiere il rimanen* 
te\. Vedesi da questa carta ^ ^he il Gorre;ggio stimava le 
sue òpere ^ e «e le faceva pagare, cilecche altri "Scriva-» 
no in contrario; e si rileva la ^tima che di sue pitture 
&cevano ì Parmigiani , non avendogli nel contratto de«* 
falcato che cento ducati, giacché per i cento ducati d* 
orojn foglio convennero di -somminiitrarglieli edsi. 
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re la Nicchia o Cappelletta, che verib fetcen^ 

trìooe sfbndafi In detta Cappella grande y e viene 
a reftar in Étccia alla Cappelletta (celta per Tua 
fepolcro^ e fatta ornare da Bartolommeo Mone- 
tino Canonico di Parma, fituata in fondo delU* 
altra Cappella grande verlb mezzogiorno i e 
perchè la Cappelletta del Montino era dipinta^ 
come fi vede ancora y di una. forma d' ornata 
antico di buona e leggiadra maniera^ amanda 
1 Fabbricieri Uuniforniitli y obbligarono il Maz^ 
2K>la ad imitar (imil opera nella (uà Cappel- 
letta^ ov' era un altare dedicato alla Natività ^, 
con uà Benefìzio che chiamava^ delie. Donne- 
Pofcia coovennero y che nella facciata efteriore 
di detta Cappelletta avefle a far uà ornato eoa 
due figure, e che doveife alzarfi. poi a dipi a- 
gere la. volta grande^ o ha crociera^ che viene: 
ad unirli alla Cupola, con farvi quattro rap*; 
prefentazioni feconda la £par ti mento de' cordo- 
ni ,. che nella volta medefima vengonfi. incrocic- 
chiando, e fu ftabilitor il prezzo in centoqua- 
lantaciaque Ducati d'oro larghi. Tutto ciò E 
raccoglie da unra (critta di pugna -del noilra 
Pittore y ove fi. legge : 

Nora corno mi Francefco di Mazolfa me oblì'^ 
g0 a li & Fabrìcbanti de dvpinger^ la ctofera^ 
verfo' le done ei^è P altare de le done^ in la cro^ 
fera 4 figure y fopr a la nicbU doue figure ^ io- 
nicbìar fienendo el modo de h S^ di TkL Barto^ 
hmeo Montino y et diiii Fabricbanti me diaf90 li' 
ponti faC^i et fatano ferbar a tutte^ le fpency^ 

et me 
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^ et me itano f on che li andata in dida opra e 

la cbal%ìna per smaltare^ me dano de mia de^ 
pintura 145 ducati d oro largì. 

Francefco MazoHa. 
Tale fcritto vedefi aggiunto airiftrumento ftefo 
da Galeazze* Piazza nell'Archivio pubblico, ove 
fi legge, che F ranci fcus de Ma%otis f. q. Pei- 
lìppi Vicini f San&i Pauli prò burgo ajpdum 
Ticlor Parmen. conviene co' mentovati Fabbri- 
cleri prò facienda piSura in diSla Ecctefta ma* 
Jori Parmfy videliceP prò pingendo quadram fé» 
faciatam exijientcm in cruxeria qug eji 'verfut 
fept&ntrtonem^ & in qua quadra tjì fitum altare 
napivivntis^ bancficii dominarum MuUerum , et 
pingendo nicbiam tc^am^ in qua e fi didum aU 
tare , ujque in fondo diSlg nìcbig \ et totam fot' 
nicern , feu voltam exifìentem defuper diSiam eru-^ 
xeriam removendo illas piBuras j quf funt de 
pr^fenti expenjts propriis fabricg: modo et forma 
infrafcriptis Ó'c* Diedero ficurezza per il Par* 
migiamno i Tuoi due zii altre volte nominati^ 
cioè Magìfter Petrus Hilarius ^ et Michael fra^ 
tres de Mazolis fila quondam Bartbolomei Vicinig 
Sanali Pauli prò burgo ajpdum. 

Le altre due facciate di detta Cappella gran* 
de, cioè quella in cui sfoiidafi la nicchia, ov* 
è r Altare fpettante allora alla^ famiglia dal 
Ferro, e Taltra che vi fta incontro, dove a 
que' tempi era una Cappelletta dedicata a San 
Girolamo, appartenente alla Caia Bernieri, date 
furono a dipingere a Francefco Maria Ronda* 
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ni, pattuito il prezzo in cento venti Dncm 

d' oro in oro larghi ( i ) • Indi lo fteflb giorno 

(f ) Per rogito di Gdkazto Piazza 21 Novembre 1522 « 
óve il Rondanti pfomette piagere in Ecclesia' Majori Pamif 
facciatam txìsu&um r/rsus uro in cruxeria quf esi Jesuper 
scaUs perms septeacrionem , videticet ilUm facciatam ubi 
ift scala per fuam /tscenJitur ad capclUm Sancii Jeronimi 
Hlorum ie fer^criis ^ vìddicct fornium iiclf cruxerlf infra. ^ 
& simiiiier pingere aliam facàosam cum nichia in ^ua t^t 
altare lappellatum lo aliare id Farro txistens ex opposti^ 
àìStì altaris facciatf in di^la tnet cfaxeria, J^incip/enda 
piSuras usqut iubius Jiélam fornicem ùsque in fundo £a 
40lc< diclf cruxerif . Il Rondani fu Pktore molto valea* 
te^eben lo mostra una maravigliosa tavola coi nome 
suo posta nella Chiesa de^li Agostiniani, ove dipinse 
Maria Vergine, Santo Agostino ^ e San Girolamo. Net 
giornale segnato £ dell' Archivio del Motvistero di Sati 
iC|ioanni troviamo a lui fatto un pagamento sotto il 
giorno 2S di Maggio del 152^ per avere rkifresca tè 
alcune Pitture del .HcÌettu>rio di detto Monisterò. Nel 
Duomo se non fece T opera pattuita^ dipinse bene Ijt 
Cappèlla della famiglia Cemonis del che dubitar non d 
lasciano i UÌmtì dell' Archivio del Consorzio ; poiché se« 
gnandon ivi le spese fa|te a conto dell* eredità lasciata 
da Lodovico Centoni morto in Boma Tanno 1517, tro* 
vasi sotto il giorno 2 d^Ottotoe del I527«^ Uem D. ?t* 
tfo Marif de Prato pr<^ rogifu instrumcnii picfurf captile 
Ludovici Centoni iatf Fiancisco Marif Rondarti L. < . ÌjÌ 
più sotto il 1S30 sta* Scritto: Pie ij Julii numeravi Fran^m 
€Ìsc0 Marif Rondano prò una clavicula pòsita in Capello, ' 
Centoni £• a i e fin^ilmente sotto il Febbrajo del iS^i 2 
Die ;24 suprascrfpti numeravi A Johànni de Rondanis ( che 
er^ Prete, e figlio di Tommaso Rondani ) noming Fraa-^ 
dsci Marif.de Rondanis nepotijs sui prò resto integro solu^ 
tionis piclurf Capellf illorum de Centonis JL. 200. jEssen<» 
dosi questa Cappella molto smarrita pel tempo « il Sig Ab. 
Cesare Francesco Centoni Tà fatta ultimamente rinfrescare 
dair egregio Signor Andrea Pezzali Pittore Parmigiano. ; 
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fi aflfegnò T altra Cappella verfo mezzodì a 

Michelangelo Anfelmi) che tutta la dovesse 
dipingere, comprefa la volta, trattone però la 
nicchia, ove era l'Altare e il Sepolcro di Bar^ 
tolommeo Montini, che non fi voleva punto 
guadare, e per Tua mercede accordati gli furo^ 
Qo ducento Ducati d'oro in oro larghi (i)« 
£ giacché era nato quello buon penfiero di 
far così adornare il maggior noftro Tempio , 
il giórno IO di Dicembre daranno fteflb fu pur 
anche accordato Aleflandro Araldi Pittor. Par«, 
migiano, acciò nella nave grande dipingeiT* 
h crociera che è fòpra T organo, e l'altra 



(i) Neiristrumento del detto Notajo Galeazzo Piaz- 
za 21 Novembre 1322 si legge, che Magisfer Afichàel 
Angelus i€ Anselmis f q^ Anronii Vie. Sanali Prosperi 
Pìélor Parmen. si accorda ca' Fabbricieri prò faciendò 
picluTdm in d'tcla Ecclesia Parmf viielieet in eruxcria 
exisrente verfus meridiem ubi est sita Capella 'RAi Ohi 
B^rtolQmci Mofìiiftì , €xcepta nichia Càpellf p'^fJitli Dnl 
Bartolomei Montini tantum^ quum non tcneatur pingere 
sed totum feUquum diclf totius eruxertf , 6» fornicem 
Sfa yoltam desuper exìstcntem pingere remoyenda piiiw 
ras de prf senti existentcs. L' A use Imi ih questo ed altri 
documenti dicesi Pirmigiano , e però Monsignor Bot- 
tari a ragione cDrifuta il Vasari ^ che nella Vita di Gi* 
ìoiamo da Carpì lo vuoU Sanese per origine , ma fatto 
Parmigiano. Cita il Botcari ì documénti, che intorno 
a questo Pittore avea raccolto il Conte Giulio Scu- 
telUrì Nobile Parmigiano * e riporca una Nota fatta da 
Federico Zuccheri alle Opere del Vasari possedute dal 
Re di Francia, ove tal verità si conferma. 
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che feguc appfeflb vcttendo verfo la porta graa- 
de (i)., , . 

' Tali contratti noa potevano aver cosli todo 
effetto forfè per varie, cagioni , oltre quella di 
dover tutto imbarazzare il Coro, il Santuario ^ 
e le due laterali Cappelle de' pònti neceffarj aU* 



. >(.i ) Anche di ciò fu rogato il detto Norajo Galeazzo 
Piazza. Di questo Pittore fa menzione Antonio Maria 
Panni nelle Notizie Istoriche de^ Pittori, Scultori, e Ar-- 
chitetti Cremonesi impresse in Cremona dal Ricchìni nel 
'774 1 e per una Tavola sua ^ che troydsi in Casalmagi» 
giore, credette ch'ei fosse nativo di quel luogo. Rico- 
piò tal errore Francesco Cartoli nel suo secondo tomet— 
to di Notizie delle Pitture d'Italia impresso in Venezia 
dal Savioli nel 1777* La verità però è ch'ei fu Parmi- 
giano, e che qui nacque da Cristoforo Araldi. Ne' Ro- 
giti del Piazza 1508 a* 24 e 2$ di Marzo vedesi chia* 
maio Egregio Signor Mastro Alessandro Araldi f. Crìstofo^ 
TO Cittadiao di Parma Vicinia S, Paolo nel Borgo aare^, 
rior€. Ne' Libri della Confraternita di San Quirino tro- 
vasi una nota di suo pugno, che è tale: 1500 die 27 
de Fet.9 Sia noto come io Alexandro di Araldi citadino 
de Parma della Visinan^a de 5.« Jacomo ho ricevuto per 
elemosina secreta Lire 9 per fare un ancona neW Oratorio 
di San Quirino. Notò ivi pure d' aver a tal effetto ri- 
cevuto alcune vesti da Galeazzo Piazza . Nel Carmine ab-» 
biamo una Nunziata da lui dipinta nei 15 14 . Il Quadro 
delia Cappella Centoni in Duomo fu da lui dipinto nel 
1516. Nel IS19 rappresentò lo sposalizio di Maria Ver- 
gine, che è pur nel Duomo sotto la confessione. Lavo- 
rò altre cose assai, e morì forse nel 1528, sotto il qual 
anno trovasi il suo testamento. Queste notizie le ab- 
biamo tratte dalle Schede pittoriche del nostro singolare 
amico il Signor Dottor Pellegrino Ravazzoni Cancelliere 
del Supremo Magistrato di Parma ^ il quale à raccolto 
assai cose in questo particolare. 
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opera. La vemk è^ che il Correggio, il la- 
voro del quale dovea premere affai, travagliò 
fino al Gennajo del 1524 nella Cupola di San 
Gioanni, fenza metter punto mano a quella 
del Duomo; e forfè profegu'i a lavorare pe*Mo- 
Daci nella nicchia del Coro della ftefla Chiefa, 
ch'egli conduffe a fine grandro(amente in quella 
forma, che per la neceffaria demolizione del' 
detto Coro, e la fua nuova riedificazione, vi-! 
defi poi novellamente rinnovata daireccellentiffi- 
mo copifta Cefàre Aretufi . E in vero fiamo 
còftrettì a credere che il Correggio non comin- 
ciaffe a lavorare nella Cupola del Duomo fé 
non fé Tanno i52($'; giacché la prima rata del 
pagamento non gli fu fatta che il d\ 2p di 
Novembre del detto anno per Rogito di Ga* 
leazzo Piazza all' Archivio pubblico ( i ). Tale 
tardanza vie pia fi rileva da un novello eoa* 

e 2 " 



C t ) In questa carta di pagamento dicesi che gli ven- 
gono dati settantasei Ducati dV oro in oro^ e sol<K tre-^ 
dici imperiali prò completa solutione ducatorum ducentum 
scptuagìnta quinque aurì 6* in auro largorum in ratio^ 
tieni librarum quinque 6* sol iepiem prò singulo duca^ 
to^ qui ascendune ad summam librarum mille quatuorccntum 
septuaginta unius 6- sol. quinque Parm. prò prima paga , 
$itL primo quarterio mercedis piciure Capette magne , • & Cu--- 
he ecclesìe Ma/oris Parme. Vi volevano adunque allora 
Lire cinque, e soldi sette a formar un Ducato d*oro^ o 
sia uno Zecchino Veneto : quindi la Lira di Parma noa 
ira allora una moneta f oro corrispondente in circa ai 
moderno fiorino , come parlando delle paghe itate al C^^ 
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cordato fatto dai Deputati alla Fabbrica del 

Duomo col nomiaato Michelangelo Anfeimi il 
giorno 21 di Novembre del 1548 , perchè dipin- 
geife la ilelTa fteflifTima Cappella colle due pri- 
me crociere della, nave grande gik date ali* 
Araldi^^con capitoli da noi veduti ne* Libri della 
CanceUerza dell' iUuftrìflima Comunità a rogito 
di Galeazzo Piazza ^ ove fi fa menzione del 
primo coùttatco del f^zz. Sicché effeudofi pro- 
lungata tanto per cagione della Fabbrica Tefe- 
cQ^ìone di tali Pitture ^ gi^ morto T Araldi , 
il ParmigiaaìQo^ ed il Rondani) ceffa la maravi* 
glia in vedere che il primo non iravagliafle 
nelle fue crociere^ e che quefti due non lavo- 
i-aflero io quella Cappella^ che poi il giorno 5 
di Aprile del 1570 fu data ad Orazio Samac* 
chini Bolognefe^ il qua! promife di ornarla 
in due arinì^^ come colta da fuoi Capitoli ^ che 
Hanno ' ne' detti Libri della Cancelleria gentil* 
mente fattimi vedere dal Sig. Cancelliere Fe« 
derico Pavefì. 

Ora poiché vide 11 Mazzola di non poter 
cos"^ todo por mano all'opera , che fì era obbli* 
gato a- intraprendere , deliberò di non perdere 
inutilmente il fuo, tcmpo^ e di recarCl ;col\ 



leggio à voluto decidere ìt Signor Ratti. Notti* dd Cor* 
f^gSÌ<> P^* 161^ La Lira eiFecciva, che battevasi in (]u&' 
tempii era una moiieta d'argento «equivalente quasi al 
Jhoderrio Testone ^ e ce ne rimangono varie, delie quali 
io parlerò appieno nella mi<i Storia della Zecca di Parma • 
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dove foltanto poteva neirarte fua perfezio- 
Darfi. 

E veraméntfe per divenire queir uomo gran- 
de che riùfcì, era meftieri al Parmìgianino di 
veder Roma, ed ivi ofFervare i primi prodigj 
deirarte, e farli erede del gufto e della grazia 
del pilli eccellente Pittore che mai produceffe 
natura. II grido di Rafaello^ morto poc'anzi in 
^Ùl frefcaj non gli tìoviéi^a, eflèrè aicofo, e irn 
certo fégre tb im pulfo ; trae vaio forfè a inoverfi 
una volta verfoTàlma Cittk . ove quel Genio 
fublinnie fi èra tanto diftinto . U efaltazione di Pa- 
pa Clemente VII accaduta nel 1523 gli preftava 
coraggio, fendo egli protettore delle beile Arti 
non meno di tutti gli altri perfonaggi di Cafa 
Medici: onde rifoluto d* andarfene fi allestì alla 
partenza accompagnato da uno de*fuoi zii ( 1 }. 
Né comparir volendo alla prefenza del Papa 
colle mani vuoto ^ fece ne quadri^ dice il Vafa- 
ri, due piccoli^ ed uno affai grande ^ fui qùah 
fece la nofira Dolina col Figliuolo tn . collo ^ che 
toglie di grembo a un Angelo alcuhi frùtfi^ ed 
mn vecchio con le braccia piene ài peli fatto con 
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(i) Questi fu «fefita dubbrd/Hio&ele,: pel^cK^^ette^ 
'te collo zio ih Konia'fin dopo il Sacco di Roma, comb 
si à dal Vasari , è cosa cena che seco non andò Pier 
Ilario, che troviamo già morto nel Gennajo del 1527 
per un contratto di Michele suo figlio , il qual si à ncll' 
Archivio pubblico ne* Protocòftì'^di PUt ÀfaHa l^ati ' «òt- 
to rulUmo di Gennajo 1527. -r 



arpe e giudizio^ -e vagamente colorite. Volle dì 
più con modo ìnufitato dipingere il proprio ,.ri« 
tratto; perchè tenendo in mano uno fpecchio 
rotondo, ed ofiervando xion {alo come riflettuta 
ne fofle l'immagin fua, ma eziandio la mano 
ftefla che lo teneva, e tutti gli altri oggetti 
podi nel luogo ove fi ritrovava, fceife un mez- 
zo globo di legno, la cui /pianata parte folle 
della larghezza di quello fpecchio. e fu di 
quella rapprefeotò sé ileiTo con tutte le altre co* 
le, e in quella fteilia mapiera che nello fpecchio 
vedevanfi tanto bene, e così al naturale, che 
parea cola vera . E perchè France/co , ripiglia il 
iVafari* era di belUJfima aria^ e aveva ii volto 
p f a/petto grazh/o molto j € piuttofìo d ange* 
loj che ut uomo ^ pareva la jua effigie in quella 
palla una cofa divina. Colle quali cofe prefea- 
làtofi al Papa, e fattogliene offerta, accolto 
venne con molta dimoftrazioqe di gradimento, 
e d'affetto, dicefi che il quadro della Madonna 
rimlnefle in potere del Cardinale Ippolito de 
Medici nipote del Papa, e che il Ritratto io 
aveffe poi Pietro Aretino , che tr^ferilìo a 
Venezia ^ ove il Vafari narra di averlo veduto y 
foggiungeùdoy che lo ebbe pofcia Valerio Vicen- 
tino intagliator di crillallo • Passò col tempo in 
^teredi Alefsandro Vittoria (i) Scultor fambfo^ 



. ( X ) Temanza Vite degli Architetti Veneziaoì pag* 
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« pfefen temente ri trovafi nel Teforo di Vien* 

oa •( I ). 

Le lodi , che dal Pontefice^ e da'fuoi Corti* 
giani (2) ottenne il giovane Pittore , la' fpe- 
fanza che gli fu data d'aver a dipingere la fak 
tie' Pontefici , in cui Gioanni da Udine av^ 
gik con lavori di ^ucco preparati gli opportuni 
compartimenti, e qualche mercede corrirpon*^ 
dente alle Tue belle opere, accefero l'animo fùO 
di un nobile defiderio di gloria . Pertanto fcc^^ 
profegue il WdX^n ^ un hellijjimo quadro duna 
Circoìjciftoney del quale fu tenuta c^fa rarijfima 
/ invenzione per tre lumi fantaftici , the a quelkt 
FtPtura fervivano ^ p&rcbè le prime jigt^re ermo 
illuminate dalla vampa del volto, di Crijio^ le 
feconde ricevevano lume da certi , cht portando 
doni al fagrifi'XÀo^ camminavano per certe fcaìe 
con t or eie acce fé in mano ^ e 1^ ultime erano fco^ 
perte y ed illuminate dalf aurora che fnoflrava un 
l^ggi^dfijjtmo pàefe con infiniti caf amenti» Qut^ 
ila beli opra donoUa al Papa che F ebbe ca* 
xilTima , e fi pretende che veniffe poi alle mani 
t3i Carlo V. Prendendo a fpazìare per T ampia 
Roma, che 11 vero teatro può dirli delle ma- 
Taviglicj niun' altra coià trovò pia confacente 



( I ) Mons. Bottari nelle Note al Vasari . 

( 2) Tra i Cortigiani di Clemente VII alcuni se ne 
trovavano Parmigiani , come Evangelista Tarrasconi , Ga- 
ht\é\t Lalatta-f e Arniannò Loii^ckii ì qtiàli non avranno 
iraìaKÌato di faVotìtt il loro compatriota. ' 
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al fuo guftodéir eccellenti pitture di Rafejello; 

Su quefte gittò cupidamente lo fguardo, e ne 
penetrò toflo il (ingoiar magiftero. Il fuo im- 
maginare ^ il fuo difegno:^ il colorito (t fece 
fubico vicino a quello deir Urbinate con iftupo- 
re di ^tutta Hjoma, ove cominciò a dirli che 
r anima di Rafaello era trafmigrata ^ nel corpo 
del Parmigianìno (i)« Cosi terminò egli di 
fiabilire quel fuo non mai abbaftanza lodato 
carattere^ che io dìftinfe per tanti titoli fra i 
Pittori del fuo buon fecolo . 

CoTentimenti de' migliori Autori, che di Pit- 
tura hanno fcritto, verrò qu'i efponendo i pre- 
gi delfarte che in sé fleffo il Mazzola adunò. 
£ prìmieramente dovendo eifere cura fpeciale 



( I ) Ne fanno fede 11 Vasari , e il Dolce - Anche Pao- 
lo Lomazto gran maestro di pittura in pratica , ed in 
teorica cosi cantò nel Libro 2 de* suoi Grotteschi 
pag. 94; 

Jìi Rafael lo spirto , eoiHe disse 

Un ceno in un Trattato dì pittura 9 
Per la confortai td della natura 
Entrò nel Manolin^ che in Parma vissi* 
Tenne ei le luci in Rafael sì fisse ^ 
Che tnai non diede gesto ni postura 
Alle figure sue in quadio ^ tnura^ 
Che contender col Santio non ardisse* 
Quindi Vinventioni & leggiadrie 

Sorsero al mondo in tanta nohiltade ^ 
Che ignorania non può più darle il bando l > 
Quindi nacque dei gesti la beltade 
Da lui espressa in Dee altiere e putif 
Che chi le faccia al par io aon so* quandi • 
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di. un figurila Tlntendere pecfettametite la for« 
ma del corpo umano ^ Audio egli attentamente 
l'Anatomia: e ciò ben chiaro rifuita, dice il 
Lomazzo^ dall' e0èr egli Aato aflai v^go di far 
fempre vedere nelle fue figure quefta fua pra- 
tica ^ come ufaroo di fare eziandio Rafaelio^ 
Michelangelo ^ : e Giulio Romano (i): nel 
che per altro adoperò quella moderazione^ che 
io vano fi cercherebbe in Michelangelo , il 
quale viene accufato di avere. in quella parte 
ktverchiamente ecceduto y affettando un po^trop* 
pQ di. far conofcererla Tua pratica anatomica ii 
Avventile: quindi che pcrfettifllmo difegnatòrc 
ei ittifeV^ emendo von ,, tàgìonc Jiimato Rafaella 
ton Trancefco Pimnigianma i pik cfquiftti e 
perfetti dìfegnatori a ogni altro , come dice la 
Scanelli { 2 ) è La qual perfezione non folo fi 
vede ueVquadri fuoi terminati ^ ma pur anche 
ne'difegni a penna, per fuggitivi e frettoiofi 
che foffero. Onde a ragione fcriffe ^ik il Dol- 
ce , che fu tanto leggiadro ed accurato nel di fé* 
gnare ^ the ogni fuodifegno\ taf ciato m tarta mette 
Jìupore negli occhi ài chi lo mira ( 3 ) . Della 
qual cofa fanno pieniXrima fede ì non pochi leg*. 
giadri originali confervati in Parma preifo k 
nobiliflima Famiglia Sanvitale , che intagliati poi 



(i) Lómazzo della Pittura Lib. 6 cap. 2 pag. 284. 
(2) Microcosmo della Pittura loc. cit. pag. 3x1 • 
(3} Dialogo della Pittura loc. cjt. 
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calla piìr efatta diligenza dal valorofò Signor 

Beoigno Boffi Miiaoefe Regio StuccatorCvC Pro- 
feflbre dellarileale Accademia delle belle Arti 
iQ. Parma, apparvero in luce io un eleganti^- 
mo voUitne raccolti Tanno 1772. Né baftar 
dovendo al Pittore T imitar Tempre la natura'^ 
che rare^ volte dona agli oggetti tutto il fuo- 
bello, ma convenendogli fovente correggerla , o 
almeno dalle varie opere di lei le perfezior» 
raccogliere-^ e in? ciò che vuol rapprefentare 
adunarle, ficcome diced aver fatto Zeufi, quaa<* 
do dalle varie parti di piìl donzelle compoib 
la Tua belliffima Elena, pofe il Parmigianiaa 
tutto lo ftudio nel dare alle lue figure tutte 
quelle proprietà, che in efle avrebbe pofto na- 
tura, quando piaciuto le foiTe di perfettamente 
produrle. E tal avvertenza benché in ogni for- 
ta di figure Taveffe, ufoUa particolarmente, 
dice il Lomazzo, majfim^ nel difegnarcye co^ 
Urire donne giovani con quelte proporzioni , ^ 
morbidezze che gli convengono ( l ) • 

Tali proporzioni e morbidezze drpendendo' 
particolarmente dalla più* lieve e svelta dimen- 
iione trovata nel corpo umano dai Greci, la 
<^ual fi: è quella , che da' Maeflri funi dirfi di 
otto tefie^y o altrimenti di dieci f accie ( 2 ) , cer- 



^i) Lomazzo della Pittura Lib. 6 cap. 3 pag. 2S9» 
( 3 ) Il Signor Waielet nelle Riflessioni poste dopo W 
suo elegante Poema intitolato: V Art de peìnire , cosi scrì- 
ve: les uns mcsurcnt U figure par le moycn de la longueìsr 
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càiOftR appuatp dal Parnugianloo- per ^ quefta 
via* £ fiGCOtne le celebri ftatue di Apollo ^ e 
di Venere moftrano la diviaa loro bellezza por 
cotal próparzione ( i )y e di quefta fecero ufo 
ne' corpi delle Ninfe, e delicate donzelle i pia 
fioomati Scultori e Pittori r antichi , cosi la^ 
medefima, giuda Toilervazioaed^l Conte Ada* 
mo Chiuible, venne per lo pik ufofa dal ce* 
hbre Parmigianìno ( z ), il quale dietro la fcor* 
ta di que'fommi Maeftri dando alle fue figure 
una nobile altezza, e proporzionatamente gam- 
be e mam anzi che no; lunghette, :e tefte pie* 



4c la face . Ce f «* w dppdU h face , f * est t tsp&ct Ttn\ 
fermi depuis le mentòn incìusivetnent^Jusqu* d t origine ies 
cheveux qui est le kaut'liu jjSront . Ù^'auttes prennìnt pouf* 
nusurt la longueur de iatète eatier^; e^ est d dire ^ une 
tigne droite , qui de la hauuur du dessus de la tite\ si 
termine d V extrémiti du menton . La testa poi dividesi 
in quattro parti « ed ogni parte ia dodici moduli , o 
mituiti . 

. ^ I ) A la. figure entìere il faui ìans sa portée 
De sa zite huit fois la grandeur répétie. 

C^est ainsi qu Apollon , Voracle des Beaux^Arts 

Le prescrit à t* Artiste^ ne charmant ses regards^ 
Ainsi hrsque Venus^ dans Florence admirée ^ . 
Permei de ses ieautés V etude comparee , 
Pour fixer ses calculs que t Art ose exiger^ 
Elle ^re à vos regards , ce qW au famiux Berger 
Elle montre Jt attraits pour assurer sa gioire 
Lorsqu* à sa beauti ^eule elle dut la viSloire . 
Watelet V Art de peìndre . Chant i pag. 1 1 . 

Ca) Arte Pittorica Poema dei Conte Chiusole nelle 
Note al Ub. 6 pag. 134. 



eiole , e piedi afciatti egéntili^ gmnfe a rappre^ 
featarle eoa quella maggior vaghezza, che pos* 
sa mài l'occhio defiderare« £ comcchè il chia* 
riffinìo Conte Algarottl oflervi, che lo fludiA 
foverchio delia fveliezza facefie il pia delle voi* 
te ai Parmigiaiiioo oltrepafTare i termini della 
giuda (immetrfa, e lo conducefle ali* aifettazio* 
ne ( I ) ) lo (leflo coafermiaodo il valorofo Ga^ 
valier Mengs ( 2), tutta volta non può negar-* 
fi, dirò col Signor Manette quant' altri mai 
intelligentiffitDo, che un certo spirito , una cer* 
ta grazia e e leggerezza , uà certo gira e . pie« 
gl^evolezza ch^ei dona alle Tue figure, ooo ren- 
da (timabiliflimi i difegoi di lui , anche qua- 
lora pecchino contro V aggtuftatezza delle prò* 
porzioni (?)• Onde a me ^fé che il Mazzo- 
la uno debba dirli di quegli uo;Tiint rari .^ cui 
dato viene di giugnere a certi eilremi feoza 
che ciò fembr*! difetto: i quali efiremi fegnati 
eflendo, dirò cosi ^ da linee quafi inviabili ^ 
vengono di leggieri oltrepaffati da coloro.^ che 
per folo sforzo d'imitandone tentano di rag« 



( i) 'Algarottl Saggio sùprz la Pittura. Òpere tonu j 
pag. 228 • ^ 

(a) Opere tom. a pag. 4J« 

(3) /// a dan9 U mamment de sa ptumé un esprit^ 
6» une iùuche tegert, & àans le tour de si;$ figuYes une 
fiexihiìiti^ qui font valoir se^ desseins loh Mipe qtC iU 
ptehent par U /ustesse dcs proponions . Queste parole 
del ÌSignor Mariette sono riportate dalP Amóre del i>j- 
HiotìMÌre abregé de Peinture &€. Tom. a pag. 49. 



'47 
gìùgàerli ; Pér^ bérf dtife^ \vith grin: Maeftirp 
in pittura F Albatri, che Andrek SchiavonCy il 
'Miruolo, il Maftelletta, ed akriy i ^uati ave**- 
Vaso voluto imitare il Parnaigiatiioo fcoa 
aver fìutte quelle àwertetiM ctf egli «bbe, era»- 
ao caduti nella pelle delFaSktazione, perdén^ 
do tutta la grazia tìeir atto che la cercava* 
flo (i); Non fi può quindi negare al Pittor 
noilro il pregio di accurato, elegante^ e giudi* 
ziofo difeguatore^ \ 

: Cfie fé poi f^artè del célotir fi cénfideri , 
fa quale dopa il difeguò è raninia! della Piti 
tura, fu cerca^Tiente quefta in grado enÉinentij 
poffeduta dal Pafraigiani no, perchè tìltre aireffé* 
re le Tue tinte di una. finiffima viVacitlt (2% 
fu moftd giudiziofo e tnirabile éel l>ukm- coiìnf^ 
partìmetìto de' colori aMn^ di ' • ^iàcéif'e air óè^ 
chiòdi), Cui per non darfe ingombro to8 fttì* 



( I ) L*^ Albani scrìsse un Imperfetto Trattato li Wtttìt* 
tZs un framménto del quale vien |)ubblicatO * dal Malvasia 
adh Fcisina Pittrice Té 2 P. 4 ove' alla pag. 24^ li la*, 
no taH parole: vciansi ie opere di Andrai Schiavane^ Mi» 
roÌQ j Mastdlétta^ et altri ^ che si sono voluti itnparmtsa'* 
nìnare^ et hanno dato incucila peste d^ affenanàne , che 
tanno adatto perduta ( per voler acquistare la "gratta ) 
t espressione di concetti; e che sia la perirà ii Parmistt^ 
nino loro maestro non ha mostrato quasi mai t espressio'» 
ne^ perchè tra parte del suo gusto ^ sole intentò , /è ^aitrs 
mira kaveva che al fare delle Ninfe ^ a delle leggiadra fi* 
gure. 

(2) Lomazzo Lib. 4 cap. 14 paj^. iiB* 

( 3 ) Ivi lab. 6 cap. 7 pag. 308 •* 



4». 

panai i ctagtaati ( i ) , non abnfàndo mai de*^ 
colorì fchietti e crudi > che ofTender fogliono lo 
{guardo^ e fanno mal effetto ne'qoadrì. E per 
quanto appartiene all' operare colle medefime 
tiQte e colcM-i^ fece conafcere la fua gran mae- 
Aria in quel . magico incanto , che le dipitite 
cofe fa quafi parer vere e reali all'occhio ofler- 
vatpre^ non folo dando loro corpo e rilievo 
con ben intefa forza di chiarofcuro^ ma fpar* 
gendo per tutto queir aria ^ dirò cos^ y dì vera 
vita) che termina di realizzare glij|||||^^^^9 
onde ogni fenfo non men che V occhijf^i trovi 
pafcolo, o fi perfuada quafi davervelo. Emprooo 
m fatti il cuor di dolcezza gli Amori da lui 
dipinti, che tutti fpirano grazia e morbidez- 
za (2); né può vederli cofa più molle e de 
licata di una immagine di vaga donna ufcita 
dal fuo pennello, fpecial mente (e una foife di 
quelle, per le quali fi fentiva egli toòca di uà 
gentil fuoco ( ^ ) • Nobile nelì' aria delle Tue 
tefte, paflofp e delicato nelle fue membra , 
fluido e niorUdiffimo ne*^ capelli e nelle bar« 
be ( 4 ) ) galante nel panneggiamento (5)9 
piacque e piacerà fé mpre quefto valorofo Pit- 
tore; e^fark fempre vero ciò che l'Autor Fran- 

cefe 

(,i y Lpmazzo Lih^ 1 cap. io pa^. 201^ 
(2) Ivi LììL 7 cap. IO pag. S7^* 

Xì^ Ivi ^^^' ^ ^^P* S^ P^S* 434* 
(4^ Ivi Lib. X cap« ii.pag;. i8a« 
(S ) Ivi Lib. 6 cap. 56 pag. 455- 



cefe del Compendiò i!elfó Vite delittori pofc 
per efordio alla vita di luì: Ue/prity la légéreté 
4e la main y t élégancey la belle tonchi y les 
graces furént le panage de Franpìs Mazz;uol$ 
dìt le Parme fan ( i ) . In tal modo ftabilì egli 
dopo aver veduto Roma il fuo carattere pitto- 
jfòfco, dovendoli credere con lo Scanelli, che 
prima dalle opere del Correggio nella Lomhar^ 
dia ^ pofcia in Roma da quelle di Rafaelh n ac* 
quiftajjff colla debita fufftcien%a la gratta^ e de* 
ìicafezmay e mediante il , fuo naturai talento y e 
ftraordinaria difpofttìone componejfe una terza par^ 
ticolar maniera /uà propria^ che in fveltezza y 
fpirito' vivace y e gratiofa leggiadrìa ha fuperaio 
0gni pia eccellente Pittore y e t opere fue per 
egni parte di buon difegnoy e di maniera raray 
€ qualificata y infteme tùti quelle del priinot capo 
da Correggio fi palefino le principati di Lombar- 
dia \%). Tanto fcrifle anche il Mengs ( 3 ) j^ 
e tanta cantò pure con trafporto T anima fent- 
fibile di un Poeta francefe : 

C eji fant doute des mains des graces y 
^ué^et arttfìe a re fu les pinceauxy 
L\ eleganccy P efprit fuivent par-toutfes tracest 
A cette ricbe empreintc on connoitfes tabhau9$:: 

è 



^r ) Abregé de la* vicf des plus famei»f PclTiircs^ Tom^ 
% pag. 220. 

2) Microcosmo detla Pittura Lib. icap. 13 pàg. 309 «. 
j 3 Opere Tom. % pag. ti%^ 
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Le venr fembie Jóupr Mpec foi ilraperm ^ : '^ / 
I^ belle pQucbe : ab! Dieux y quel contour immwf^J 
Peut'on trop admirer ces figUres cberies ? 
Tout y fent le Correge^ et le grand Rapbael (l) • ' 
lì noftro yrancefco adunque può^ dirfi «igioaé- 
volmeace il Pittar della grazia^ un iaggta deliar 
quale riconofciuto fu uec^flario da Agoftino 
Caraccì a chiunque brama di rìufcire in quell* 
Arte perfetto ( 2 )• 

. Né gli fu meno a cuore l' invenzione, e la 
compofizione de'lbggetti ; perchè , ficconi# i fuol 
difegni danno a cono(cere ^ noti appagava^ delle 
prime fue fantasie, quantunque belle foflero e 
nuove, ma le andava cangiando fin a tanto che 
gli avveniffe di abbattere in uo ritrovamento 
ciudiziofo e lodjsvole. Teftimo&i'o eifer ne po5« 
fona i tre differenti difegni che preparò quan? 
do voleva dipingere l'Adamo nella Steccata, 
ì quali fono ftati recentemente intagliati in 
Bologna dal Signor Francefco. Rofafpina fìi gli 
originali ^ che ammiranti n^la collezione dei 
Signor Maffimiliano Gini ^ veggendofi per efil 
come andaife ftudipfaniiente cetcanda le più 
plaulibili attitudini nelle figure che doveva rap- 
prefentare • Scrive il più volte citato Lomazzo , 



(i) Nel Mercurio di Francia del 1755 Tom. 8 pag. 5. 

Xi ) In qnet Sonetto in lode di Niccolino degli Aba« 
ti riferito nella Felsina Pittrice Tom. i P. a i>ag. 159» 
ove dicesi esser necessaria al buon Pittore Un po'* >di 
graiia del Parmigianino • 
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<<fhe prima di mettevi a dl{egnai*e iin quadro, 

«gK ie lo era gi^ pérfettarneote dipinto nella 
mente (i): la qual foggia d'inventare effere 
-propriamente Tunica e la vera, il riconobbe 
quel gran Filofofo di Girolamo Cardarib ( 2 )• 
-Conci(^iachè^ non deve gik là mano del dife^* 
^gnatore effere giìiàn alla fantasia nel componi^ 
Ttìento de' foggetìi , ina bensì è uffizio di qué- 
fia il diriger la mano^ acciò altro non vada 
iii le carte o fu le tele delineandò ftiòri ^ 
quelle cok , eh' efla gik concepì .E devonfi 
bene riputar povcti è fterìli d'ingegno quiè* 
i^itt^ri, i quali ogni volta che lòr cotivietìfe 
alcuna ftoria comporre , non fanno actin^erfi 
4ir opera fé non coti una ferie di carte (otto 
dègK occhi y >dàlle quali rilrààfilièó gli altrui 
•peofreìi^ e fpeffe volte tìopiandòli férvilmenté^^ 
efpmigoriri a far c<^tìc)fcère dì Jèggierii i^ ìòiò 
iiitiì y e à retìder palefe di non effer nàti à 
iqtìeU'Àrtei I difegni, le carte, è le ftatue de* 
limono bensi trovarli nel gabinetto di un buod 
Pittore ) ma in quella guifa appunto che i li-* 



(^ì ) Lomazzo della Pietara Lib. 6 cap. 64 pag. 481 « 
^i) Q^i ìgitur fingere alìqaid volunt . fhrmam ejus 
frìmum ifisàiA meme^ quasi memoria concipcrc dehnt^ in'^ 
4e typutn quendam scorsum ddineare subtìlias , post prsR^ 
iente èo qaod fingis singula animadvertenJo ad amussitn 
ptrficcre: latet enim in unoquoque parùum quscdam ^ymt^ 
irta ^ qua.m sì non mente concrpaisx oc u lo rum vno pntsi^ 
dio ttntum ìnnixus lentes €Xf rimere ^ operam luseris* Car- 
dali de Subtiliiate Lib. tf . 



•5^ 
bri S. ogofì maoiefa ftaono rchifirati emro lo 
Studio ^ un . Letterato, cioè . per ' preodeme 
buoo gufto, empir la mente di cognizioni > e 
infiammare Tiniinaginativa, non per traferi— 
verii , e ricopiarli. Il Parmigìaninp offervava 
attentamente il bello delle antiche flatne^ eoa- 
templava le cofe del fuo amatifTimo Raiaella, 
alcune ancora ne copiava per efercitar la de- 
licata Tua mano ( i ) , avrk pur anche ; fatto 
raccolta de' vaghi intaglj, che delle cofe del 
medefimo fece il celebre Marcantonio ; . ma 
quando trattavafi di far un quadro ^ voleva che 
quefto foife del tutto nuovo, e veramente crea^ 
to da' fuoi penfieri • 

Né io pofTo a meno di non maravigliarmi 
di QAiel grand'uomo di Annibale Caracci, il qua- 
le (criyendo ad AgoiHno nel gran fervore on- 
de fu accefo^i quando potè niirare i dipinti 
del gran Correggio, parve che efaltando quetii, 
metter voìeffe nel numero de' copifti il Farmi* 
gianinp. Ecco le fue parole; Ma io fempre di* 



(i) L* Albani nella citata Scrittura dice: // Parmisano 
si condusse a Homa alla giran fama di Rafaello ^ € P au-^ 
ientìcò col disegnare ai Chigi f opere sue et io le ho vc' 
date. Le Pitture fatte da Rafaello per i Chigi $ono del- 
le più graziose .dì quel divino Artefice . Be;ivenuto Cd- 
lini assicura, che i Chigi si riputavano a gloria che a 
giovani valorosi andassero a studiare su quelle loro pie- 
ture, dicendo di essi a pag. io della propria Vita: ave^ 
vano molta boria ^ quando vedevano de' giovani mia pari 
che andavano a imparare alla casa loro» 
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co quanto al mìo gufìo che il Parmigiano non, 

abbia che far col Correggio ^ perchh quelli del 
Correggio fono flati fuoi penfteriy fuoi conceni y 
che ft vede che ft è cavato di fua tefla^ e in-» 
ventato da sèy ajficurandofi foto coW originale : 
gli altri fono tutti appoggiati a qualche co fa non 
fua y chi al modello y chi alle fiat uè y chi alle 
carte (i ). Perdonar devefi ad un uomo si 
celebre qualche erpreifione ecceflfiva, mentre la 
maraviglia^ ond' era forprefo mirando le cofe 
del Correggio y lo faceva parlar da uomo eftati-- 
co e trafportato (2). E che don può la ma- 
raviglia ?/ Non vediamo forfè Annibale altre 
volte moflb da tale affetto preferir al Correg-* 
gio Paolo Veronefe? Per quefto Don Vincen- 
zio Vittoria fofpettò quali, che tali lettere non 
foffero di Annibale, e foftenne, che fé le fcris- 
fè, non do\*eva il Malvafia pubblicarle, per 
non pregiudicare al buon concetto che fi \ del 
giudizio di lui, mentre col dar fuori fue let- 
tere in varj tempi fcritte, e che fi contrad- 
dicono, fece torto a chi forfè a teda meno 
rilcaldata detto avrebbe altrimenti ( 3 )• 

I l' i I ■ —i^^— 

( I ) Felsìna Pittrice Tom. 1 pag. 367 , e Lettere Pit- 
toriche Tom. I pag. 89. 

(2) Tiraboschi' Scoria della Letteratura Italiana Tom. 

7 P* 3 P«g- 406. ; 

( 3 ) Osservazioni sopra il Libro della Felsina Pittrice 
per difesa di Rafaello da Urbino ^ dei Caracci » e delia 
loro Scuola . Lettera 1 . Quest* Opera usci dalle stampe 
del Zanobi in Roma Tanno 1703 . 
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Uà* altra volta feri vendo quello gran Mae* 

Aro al fratello fui paragone del Correggio , e 
del Mazzola^ diffe Così: JÌbbia pur pace Pijìejfo: 
voftro. Parmigianino ly perchè cono/co adejjo aver ^ 
ài quejìo gran^ uomQ tolta ad imhare tutta, la. 
grazia; ma vi è but tanto lontano^ Nx)n vo* 
gìio opporrai al giudizio di si gran perito; m», 
non tralafcierjà di foggiuguere ^ che t\itti gli, 
upraìni di una maniera non penfano^ ed uno, 
talvplta è biafimato di ciò^ cl?e al^ri coqiqi«n^,. 
4ano. In fatti Carlo Alfonfo Pu-^Frelnoy 4opo. 
aver lodatoci Parnilgiauino per 1 invenzione ^ , 
trova in lui qualche cpfa^ onde preferii^lo al, 
Correggio dicendo : Qltre alla fua gran maniera^ 
di ben colorire , fn eccellente per t inverditone ^ 
e per il di/egnoy ed ebbe un genio pieno di gen^ 
tilezza^ e di fpirito ^ ni ft vede cofa alcuna di 
barbaro, nella jcelta delle fue arfifudini^ e neW 
accofnodamento delle fue figure^ il che non pò* 
ttebbe dirfi del Correggio \i). Tuttavia fi lafci 
pure air immortale Correggio tutta la lod? che^ 
iQ^ritg) mentre falò a n^e balia che ndn J& niei 
ghi al Mazzola la gloria di va|orofp jnveiitorQpr 
Rimane a dir qualche Cofa di quella parte 
al Pittor neceffaria^ che i Maedri chiamana 
ÈfpreJpon&^hit\\izX confifle nella fapprefi^ma- 
2Ìon^ de' movimenti dell' animo , o (ìa <|elle ' 
interne palFioni fatte rifplendere dal. Volto e.; 
^•' '.iv .. :. . :. . .• - ' - r \ ■ '-^ ' ■ ^ . ^- ' 

■l imi m I I I . 1 . I ■ LJ 1 1 . L I . ' I ! '.. »■ l' i ' '. l' ' i l i ' i f J 'J '< | ì M I 

■ ■ ■ ■ ■ ' .' ' . ' •• . 



^gli atti di uti corpo dipinto. Pare che alcu- 
ni non accordino totalmente quello pregio al 
Parmigìanin^o , dicendo l'Albani che non fece 
égli quifi mài apparir T efpreflione . Tuttavia 
Jl Valari Pmfeflbre di grab rtierito in lui ri- 
conobbe anche quefta s\ eflenziale prerogativa, 
elicendo fpecialmente, cif egli usò df far femptè 
net 'oolto de punì una vivacità propriamente puè* 
file ^ che fa conofcere certi /piriti acuti e maVu 
%ìoft y cb' ànncr bene fpejfo i fanciulli . Parlando' 
anche del San Rocco dipìnto in Bologna y feri- 
ve^ che gli dìi^de belliffima aria^ e fécèlo in tui* 
te le parti belli fjìmo , e immaginandofelò alquan^ 
tv follevato dal dolore ^ ' che gli dava la pefté 
nella cofciày il cbe dimofìra guardando con là 
tejìa dta in cielo .^ in atto di ringraziar Dio ^ 
come $ buoni fannì) , eziandìo delle a'bverfità • E 
fé quefta non è efpreffione", qual altra la fàrk 
inai? In oltre tutti convengono che nella gra- 
zia ninno forfè lo fuperaflie dopo Rafaello: e 
qual cò(a è mai la grazia Te non parte eflen— ^ 
zialiflima deir efpreffidne? Che (e in tutti i 
caratteri di paffioni egli non fece Conofcere 
quefta fua dote, avvenne da quefto, che fuori 
di xofe naturalmente gentili altro quafi niai 
nòti dipibfé. Nf a fé avefrevòJuro far paleggiò' 
i foggetti variati, e a conipofiziòni di oggetti' 
6 dolenti , o feroci y o in altro mòdo rappre- 
fentanti palTioni più o meno gagliarde, dubbio* 
non v'k che non aveflfe faputo rapprefentarle, 
come drpitrie ìì fifènrimienta e lo** sdegdor in 
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faccia al Mosè , che noi ammiriamo nella Stéù^ 

cata* 

V ukimo de' pregi , che noi col Lomazzo 
favvifiamo nel noftro Mazzola , quello fi è di 
non eiTere mai (lato JfVettolofo a levar da' fuoi 
quadri la mano , dal che avviene eflere quelli 
hen coloriti e confervatìflimi • Caricò le Aie 
tavole e le tele di molto colore^ facendone 
mirabile unione colla Toavirk d'ìmpado e fi^ 
nitezza di Correggio e Rafgello, ma lafcianda 
altresì alcune volte certi colpi gagliardi di uà 
modo tutto fuO) né facilmente imitabile., come, 
oflfervò il gran Pittore Francefco Albani , che 
cos\ lafciò fcritto: Li colpi apparenti contradari 
a fuó luogo con gìufìexza perfetta fono da landa^ 
re fommamente^ come ha Japuto mojir^re il gran 
Parmigiano y quale in queflo fare fu un moftro 
di natura y e la- Macft4 di Di^ lo mandò al man* 
do per fare meravigliare il genere umano . Si tro\ 
vava avere acquiftato tanto col frequente dife^^ 
gnarcy come è chiaro per tutto t univerfoy che 
qualunque volta pajfava da queflo difegnare al 
pennello , dava colpi divini ( i ) . 

Ora accoppiate in sé tutte le accennate pre- 
rogative, dopo aver contemplate le opere di Ra^ 
faello, profeguì a dipingere in Roma diverfe 
cofe, tra le quali ricorda il Vafari un tondo 
d^ una belli fftma ^un%iata cofa rara ftimato^ fatto 



Ci) Felsina. Pittrice tom. 1 R 4 pag« 249* ^ 



S7 
per Aogelo Gefì; una Madonna con Crifto^S* 

Giufeppe ) e alcuni Angioletci , che fono belli 
ìh eftremo per ( aria delle tejìe^ per il colorito^ 
e per la grazia ^ diligenza^ con che fi vede es- 
fere fiati dipinti s opera travagliata per Luigi 
Gaddi; un Ritratto di Lorenzo Cibo Capitati 
delle guardie del iPapa^ che fembra di. carne 
^ivo; molti quadretti) che per la maggior par- 
te vennero in potere del Cardinal de' Medici ^ 
uno de' quali può elTere la vaga teila di Maria 
Vergine dipinta in tavola larga un palmo in 
circa ^ che vedefi io Roma tra le Pitture poITe- 
duté dair £min«ntiflimo Signor Cardinale Va^ 
lenti Gonzaga ora Legato jdi Romagna • 
. Tutti, gli altri artefici^ che allora fiorivano 
19 Roma y dati erano ondinarìametite al bel tem* 
pò é4 agli amori. Bafta leggere la vita ^ che 
di sé ftcflo fcriflè Beuveriuto cèllini ^ per efleme 
convinti • Che il Mazzola giovane fpirìtofo e 
bìi^zarfo non fapefTe guardarfi dalla univerfal 
corruttela ^;C« lo fa fupporre l'Anonimo .Fraqcé^ 
fe^ il qual parlando del Ritratto dell' Antea^ 
che ftava giU nella Galletta Faroefe ^ ed ora 
il trova in quella id Re di Napoli, chiamol- 
lo la maitrejje du Parmejan appellée Lantea (i). 
Ma l'Antea, che una fi era di quelle donne 
da partito 3 ond« Roma a q|ie':giorni veniva 



(i) Abregé àe )« Vie dc$ plus fameux Peiotres Tom. 
i pag. aa4* 



ammorbata!, come fappiaiiio dal praticKifllmò 
Pietro Aretiao^ che ne teneva catalogo (l)) 
era eziandìo una delle pia faftofe, ricche ^ e fà-^ 
vorite di quella Cittk, giuda raflerziotte di 
Benvenuto Cellini, il qua! fa dirci per fino^ 
che fiava di caia prdiò a Tor re^ Sanguigna ( 2 ) • 
Per la qual cofa non xA par probabile che ad 
un povero Pittore degnar voleffe coitei di far 
copia di sé medefima. £ fé Francefco ebbe a 
dipingerla^ ciò avvenne probabilmente per al* 
trui xonimifliosie. ' > 

Il Du^Fréfnoy :cora memora altre pitture eli* 
(tenti in Roma, che poterono eifere (tate farce 
in quel tempo ( 3)^ cioè il Cieco nato^ il R« 
gliuolo della. Vedova, rifufct tato ^ e la Maddale* 
na, che fi. coDièrvano nel Pala:&zo Giultìnranu 
Acxeatia /anche lina !Sac:ta Famiglia nel Pkkzzo 
Corfini; ma,quti(tay eome iicdfremo^parche fofle 
di{Mnta in Bologna. Indica del pari un S. Fraa- 
cefca^ che ila nella Chieià di San Paolo alla 
Regola, IL quale: per altro viene creduto di 
Giambatiftà Lenardi'^ come lèggiamo nelle ^%^ 
giunte sfatte al Librò :dblTkì (4), dalle qua- 
li apprendiamo y che F una delle quattro Virtiìt 



X^i y-'Ne* Ragiònaòiento ^ì Zoppino cgH la nomina 
ben due fiate , e par che dica essere ella stata una voi*- 
Ir per i -stioi meritt sfregiata . 

(2) Vita di Benvenuto Celiini pag. 69. 

£3 ) D«lTF«Psnoy loc. cif, 

(4) Neir edizione Romana del 1763 pag. ifo. - \. ; '^ 



(ài{U(ìte; aelja. Capoella 4^1 Sàciro Monte di, i^ie-^. 
t^ di RoiQa^ cioè Ja CarkW^ fia opera id no-^ 
ftro Mazzola ( i )a ìÀggìungafi a tutte queftc 
cofe U Martiria cl«'$aQti AppftoU Pietro e Pao** 
ìù idfiJJa. Galleria JOorìa imagUato |kiì airacc^uai 
fcjrte dà Qtabjaooftó iBooza^i^ d^^^ Perma (2^)^ 
e quella Culla di ìPiitgii fatti per Aogela de') 
EoìTl Parmigiaoa moglie di^ Aleflaiidro V^ 
U quale con altro qt^ro di cei^te Ninfe tro-^» 
ynmifi ^ tempi dei VafarL nelle. caTe de' fìu&li-. 
ai ;ia jQtltk di] Gaiflielio^v tsai òriiiaarri vii èi. pia .1 
£:. apìpndta 'M^àont^LÌ^mj^ M '^éettffi 

Citt^ gUi Qomioirerm; B3)tìQftriu|ii^bel^quadro^i 
dove fi fcorge una noftra Dmna in kriuy che' 



"X ^ ) (Questo i I it agito ' SI àccèirta ' fliì tìiirtì CànlJèltftft"' 
Hfllle Noiaie degli inragliaiori Tom. 3 pag- 8- Gianja- 
copo Bonzagni, che ebbe in Roma Tuflizio di segnare il 
piombo* fu eccellentissimo nel contriffare le aijtiche Me-. 
dàglìe : itila cui manhm^ scrisse il no?5Ero Enea Vico'/ 
chi grandemente non è pratico > rùtcri facilmtnte ìngéfina^' 
tù^ € le su€ Medaglie riceverà per antiche^ ( Delle Med. 
IXh* i cap. ^5- ) Visse assai fiVoritOj e vt?ngo assidi- 
fato dal cortesissimo e ktteranssimo Signor Aba* 
te Gaetano jM^rini Archi visra della S. R. Chiesa, che iot-^ 
to Paolo III , come apparisce da alcuni Motupropri del 
J547 , era scultore ed incisore dtlle Stampe per le Zec* 
che di Roma, e dello Staio Poniifizio Ivi, serv^pur i^n* 
che* W Pònriitóiti di Giufio' ìli , l^aolo- IV , è' Pio IV '^ 
comò dice il nostro Erbd> che nel isuo Compendio MS. 
delle c&se di Parma commetida moltissimo si lut^ chd- 
Gianfederigo Bonzagni suo fratello, esso pure nel trava- 
gliiur Medaglie^ Statue, e Vasi d'ogni tnamera di o^- 
tallo grandemente eccellente. ^ ^ 



ào 

UggCy c ba un fanciullo fra le gambe ; e m ter^ 
ra con ftraordinarìa e bella amfudine ginoccbionr 
con un pie un San Giovanni y che torcendo il 
twfo accenna Cri/lo fanciullo , e in terra a gia^ 
cere in iscorto è un San Girolamo in penitenTia 
che dorme; la qual ioveazione leggiadra fu , 
come bflerva il Bottari, intagliata da Giulio 
BonafoDe • Quefto belUffimo ouadro , detto fìci 
a que' tempi molto meravigliofo da Michelaago^ 
lo Biondo ( I )^ fu l'ultimo lavoro condotto a 
fine in Roma dal Mazzola; imperciocché le ar« 
mi nemicbe entratevi a faccheggiarla barbara^» 
mente nel 1527 non gli permifero di trattcì|iei> 
vifi più lungamente. 

Non folo non ebbe egli tempo di prevenir 
colb fuga r imminente danno , giacché trpppo 
rapido ed improvvifoy come ognun fa^ fu Taflat* 
tOjr ma neppure fi^ accorre di quel fiero avvenir 
mento. Stava intento a dar gli ultimi tocchi 
al quadro della Buffalina, quando fuperate le 
mura , e guadagnata Roma fcorr^evano '^già le 
truppe inscienti per ogni ca(a predando. L'at-^ 
tenzioiie, che'aveva al suo lavoro, non lafciollp 
accorgere né del fragore delle artigUerfe, né 
del tumulto del popolo, né delle grida e 
de' fchiamazzi delle milizie , fin a tanto che 
nella cafa medefima, ov'egli abita va, entrati 1 



( I ) Della nobilissima Pittura , e della soa arte colf. 
19 cart. i>. 
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àemiidif e riceitaiidoàé c%ni tn^grf^ abbat- 
tono colà 5 éovQ cgli% dipiogeva . Fu maggior 
Jt) ftuporc de' foldati che lo forprefero , veden- 
dolo intrepidamente fegnire il fuo travaglio^ 
Ài quel che fofle il fuo crovandofi attoràiato 
*da igeme. ifazionam e béllicofa • Per biioria for?- 
-te il Capo del picciolo diftaccamentoi il qiiale 
ji era; im^pdronìto di quella cafìt , ; efler : dovo* 
va dilecianie di pittura , onde afièzionatofi a 
lui non lo volle ad altra^ taglia aifoggettare 
che ai quella di fargli un buoa njutiDQto di dL- 
fegnia, peana ed acquerello. DV indi a quàlchf 
giorno, mjatandofi le milizie, fi ritrovò in ' balia 
di chi non fi appagava di difegni^ ma richie^ 
deva denari: il perchè fperando di ritrovarne 
éà qualche amico* C giacché fendo naturalnien- 
te fprczzatore dellVorov^ tanto^ non aveane^dS^ 
faztare la colorò ingordigia ^ ufc\ :di cafa., e 
capitò alle mani di altri più avidi., che pef 
aver denaro T imprigionarono , onde fu coftret* 
toredìnìerfi collo. sborfb di alquanti feudi ^ 

Gónofcendo lo. izio di lui quanto fotTepocd 
ificuro lo dar in Roma, deliberò di rìma,iDdàrljc> 
in Loni^ardia; e intanto rimafe egli in : quella 
Cittk per dar compimento a* fupi affari, por^at 
facendo il quadro fatto per la Buffalina nel 
•Moriiftero.di S* Maria della Pace^ ove fi tro- 
vava ancora quando fcriffe il Biondo; e dice 
il Vafari che fi guardò piiì anni "iti quel Re- 
fettorio, fin a tanto che Giulio BufFalìoì trasfe- 
rir non io fece a Città di CaflellO) dove col- 



^2 

locata venne feaza dubbisEi iijeUa Gapf^eUa di 
tale Bobile fam^lia eretta nella 'Chiefa ^ 
Religiofi Agoftiniani ; Ma pet la pooa cura 
!(;he aver fé ne dovea^ ddiberaTona poi i St 
gnori BttfTaliili di ritirarla nel Jora: P^k2zo^ 
in cai al^ gioitia d-oggi alquanta guafta- e fero- 
itata confervafi eoa gélosfàj^ e fecero nélla:det- 
fat^ Cappella fóftituire lina copia di buona mak 
ao^ ficcome fona ftato cortefeniente itìfórmato 
dal Signor Abate Luigi Rondinelli abitante in 
quella Gittk* Iwanto fendo arrivata il> Parmì*^ 
gianìne a Bologna v vi fi voile fefft<arQ,-e«|irei^ 
te alloggia in cafa di un Sellajó fuo .compatriiqH^ 
ta ed amico ^ ove fi difpofe a pubblicare' certi 
fuoi difegni) che molta venivano defiderkti. > 
Fin dal rempà che in Roma tfattóniicll^ ii 
è opinione che aveflfe iffconiìbciata a ^^dait f«o- 
5ri alcuni de* fuoi -diiegni: inta^li«i in legno ài 
tre colori ^ delia- qual madìera d' incidere aliai 
plaufibile era flato inventore Ugo da Garpi 
(i)% Se fi ponga mente alle parole del' Yafa- 
ti , sembra che il Parnoiigianino ' ifteffa accingen- 
dofi ad intagliare tm ^uo Diogene^ prevaleflfe 
in qiìeftó lavoro ad UgCì medQdmo^FraricescQ 
Parmigiano^ egli dice^ ihfaglià in imf&glió rea- 
le aperto un Diogene y che fn pài bólla 'ftàmpa 
cbe mai faceffe Ugo {^^i Tali parole inter- 

(i) Vasari Trattato dètìa'P^ft^^^^ ' 

C2 ) Lo stesso nella Vita di Mterfiaiaonio i à di ^ dtii •; 



^3 
prètate-veagottSt) MI ^zt&nxt(:i ) e'dair Anoni- 
mo Fràaccfe>( 2) m tal fenfO) che il Mazzola 
realmente intagliafib di Tua mano U Diogene ^ 
CI fuperafle U§d : i ma il idilig^fitifltnoLO ed ac«« 
curato iMònfigoor Bottali, ebe «b|>e i)ueini^ 
tiglioialle: mafiiy vi' ;tcovò; il nome dr U&d 
iDtagUatare , mde riputò qui corrotto per in* 
wrìa^ di Stampatori il , paffo del Vafari ( j )• 
£ in: fatti anche il Baflan ad Ugo attrìbuifcè 
Tintaglio del Diogene ( 4 ) m iChecchè però iìa 
d«l (Diogeoe^ e delia %iegazÌQn codvjeinieDte lai- 
le dette parole y fù^ certament^c iil Vafati pen^ 
iùafo, che il - Mazzola intagìiafle in legnò y icri^ 
vendo nella Vita di Ugo, the feguitan(h mdrì 
le coftféi pedate y fi /ono,jion^eite\ da dtfi heiàm 
fine t/ittej^ xme da i Bddtiffare Te^^^ 
B^imce/ca, Jhijfìmigìanó^ da qflntonio da TiheMCtit 
1« ^^jol cofa ttìonfermafi ^dai Baldìnucci ( y)^ 
dal valorofiffimo Signor Conte Gaftone della 
Torre di Rezzenic^ -Segretario .j)erpetuo.~deU^ 
Reale Accademia delle Belle Arti in Parma, 
fcrittare' egualmente ^ ekgan te» che dotto i {S ) , 



' ' ' ■' ' ' ■ <^ I ■ i Tì ijllìi i-; 



.( f ) /Aeademia Àrtis Pi£lur« H /a ìil^* A xup. ^9$^ 

(ly Abregé de la Vie des ^Iu$ iftmeùX Pemrfrs Tog|»., 

( i> Note al Vasari al detto passo ^ 
( 4 > Di£Kx>Tinaire des Graveurs P. i pag. roj. 
( $ ) Cominciamemo e progresso delF Arte dell'iltfi^r 
glìare in rame Ediz.fi hel Proem. pag, 7. ' . ( . » 
(6) Discorsi Accademici pag, 44% i . ( < 



^4 
e dair Anonimo Francefe ( r ) • <Nega tuttavìa 
francamente il Bailàn, che niai il Mazzola cofa* 
alcuna rncidefTe io tal maniera (2). £ reaimeU'» 
te giuuto che^fu, come diffi, in Bologna, diede 
il caricò d'intagliare, pei:, tal gaifa b ifueco*», 
fe ad Anroiiio dai Trento, il quale diretto itr tal: 
artifizio dal Mazzola gl'intaglio la decollaziona [ 
de' Santi Pietro e Paolo ,^ il cui difegno origina.-^ 
le possedeva* il Vafari , e varie altre iavcnaioni 
molto rare e rkercatiffime. 

! DuoÙi il Sandrart, che alcubr Italiani aBbiV 
no tentato* dì togliere alla: Ger^nauia il pregia 
de primi intagli ad acquaforte per darlo al ^ 
Parmigianino ( 3 ). Io non trovo chi fìasi a-»: 
vanzato' tant' oltre ; ! ma so unicamente , che 
H citato Bàflan fotfdatamente pretende ^ e&t' 
^li ftato forfè il primo Pictor Italiaaòv ch©^. 
uitroducefib fra àoi una sì facile e graziosa^ 

ma- 



. ( ib) Lt } Parmtsià it . tnc9fi- grave m' clantroHcur ùnt^ 
Viergc avec U Jesus en ovate ^ un Saint fean en petite lt 
gPénd Diogene avec le coq.^ le martyre de Saint Pierre et 
de Saint Paul grande piece en travers , Sainte Cecile en 
font i Porctnna^ , Diane avec ses chiens , uh Prophete avec 
un Ange^ une fcmme tenant deux epées , avec un istranunt 
ian$ ie fbnd, un homme assis qui tiénù une Lyre :, unau- 
tre appuyi sur un còteau^ ^^ 1^^^ ^'^ ''^^ ^^'^ que le Jos ^ 
avec une tite de femme àans un dcs eoinsT. : Molti però di 
questi imagli per testimonio dello ste9sa Vasari fiii;oAO> 
esfeguicr da Antonio da Trento. 

(2) Diaionnaìre des Gravcurs 1. e pag. Ji/* 

( j) Loc. GÌu Lib. 3; cap. a pag, ooj % 



nanierii di lavoro ( i) ; il che fenza dabita« 
2Ìone viea coofermato dal Sig. Carlo Enrico 
d' Heineken ( a ) , facendosi probabilmente feudo 
deH*autorttk del Vafàri^ ove fcrifle: 9 di que^ 
fta forte fece molte cofe piccoh molta pre%io^ 
fcy ficcane una natività di Crìfto: quando h 
morto ^ e pianto dalh Marie: uno de panni di 
cappella fatti eoi disegno di Rafaelloy e molte 
édtre cofe (3 ). Aflferma bene il de Piles cfle- 
re del tutto da riferirft a lui T invenzione d'in» 
tagliar eoa due tavole in ramd, una delle qua* 
li coprendo di ima mezza tinta la carta, la* 
scia a Tuo luogo il bianco che dee fervir di 
lume alle figure , e V altra iinprtme poi su la 
ftefia ì^7^ tinta gli f6uri pì^ gagliardi (4); 
ia ({ual indi^ria benché pofla' dti% tirata dalla 
Ic^ia accennata d'incagliar in legno, auUar 

e ' - ■ 



(i) // en ftm-em le pnmUr JT emte Us Peintres lio» 
Utns qui se $oit servi de la pointe et de t eau-forte pouf 
mettre au jour quelquei uni ìe set Desseins. Diclionnaire 
èei Gràveurs, Prefliierc Partìe. A Paris 1767, pag. ^ij^ 

(2) Idée generale d*one Colle£tion compiette d'E^ 
trampes class. VI pag. 234. 

( 3) Vasari nella Vita di Marcantonio. 

( 4 ) L« cit. pag. 136 • Che ciò sia vero ^ dubitar non 
ce ne fascia la guarrgion dello Storpio ifitagliata so» 
pra un disegnò di Rafaelto per mano del nostro Max* 
zoU descrìttaci dal mentovato Bassan con cali parole: L« 
Cuerìson du Boìteux é^ aprii Raphael^ & ìmitam par le 
mopn d^ une ticonde planehe tt§et du Deesein* JL cit. 
pag. 318. 



dimeno mestar 4i ofTere ^v^ita Ji^ -inqlt^ :^PA^ 
^Tàzìonfi . Varj 'C graziofi fono gì' iataglj ifi 
rame di mano del noftroParrnigianinOv4cVqug* 
Ji vediamo farfegc^ il rjoowro 4«U' Àapraaip 
JFrancefQ; ,\(;l,) •;. . • ^ ';\^-^ v.. -.: -v\ 'vr :■■ ^"'^ 
' Ma Antonio ;Ja /Trentqv.s^h? tfsne^* ifi mar- 
no; i difegqi originali rperiafagUarli y, non' {o 
da quale fpirito ;moflp, lafciò 'furtivamente Bo^- 
Jogna , fico .recando i . difigni , né più s inte(e 
di lui.novella.: Spiacque grandemeotep al Ma?* 
Zola di vederfi cos^rdelufo, e . cercando, 4e' fiipi 
.originali, altro fiiph trovò. che, le ftampp lafciai» 
ila coìui^ preffo.tìp fuo corrifpondentQ in depo- 
Àto ♦ l difèjgnir p9Ì lungo tempo fi tennero cq- 
ine perd|iti^9 fia 4^ tanto ^ che ÀntQnioJj^i^ Z%- 

petti intagli^PPri y®«^^J^9<> li ^^P^j^W^^^ i^oj^t 
4fa nellarfa^iof^fraccoh^ a^d^najce ^ì 

Conte 'Tommarp Arundei; onde acquiftatili, « 
portatili in Italia, (ludioifi di ritrovare la per* 
duta imaniera di ilanipa£e^ia.legjao..a. più colo- 

- * ->lì il '- l l ì 'ì l 'i • ì • • Il > I II l ' Ili » k\ "1 1 Tj ■ V ii - 1 rj ^ili 'J é ( lé ) ■ 

V ( I ) Les estampes à Vcau-^jforte qu'it a gravéés Jè sa 

main sont un Christ au lombeau avec les trois Maries\ 

une resàrnclion du Sauveur avec pìusieurs sóldats ^ uiie 

Judith qui tient ^^jun sabre ^ d* une main y jS*; de V autre la 

^jtifjt ,d' '^(^pfffw] qu\ e^^^ qiie lui ténd la 

^servante , utf^ hptnme^^jassìs' ayec une /emme dans un^ pai^a' 

.gè n' uà 'feune hòmme avec deux yieillards ^ un terger de 

.bcut.hiant son chapeau\ una aioration des bergérs, une 

Vìerge. assise tenantV enfant Jesus ^ une Sainte en extas^^ 

]^ayee le Saint-'^sprit dans une gioire j C Apotre S^int ^ac^ 

ques marchànt avec son tourdori. * ' ' 






ri'^xolila qùalei ne pubBlicà » varj de? pih pìccioh 
li y e icriffe poi al Càvalier Gaburri nd 1723 
di aver io animo d' intagliare anche i grandi y 
ohre erano ben cento trenta (i)«) 

Pai dtfegni ed intaglj^ che fece in Bolo^ 
gtia^ paflèrenao a dire ^élie^ pitture ivi e&gai- 
té. t^er il Sellajo-fuo albergatore dice ii ' Vafa- 
li che dipinfe un quadro di fttaordina^ia beUeZ"- 
xa^aveii vedeva ana Madonna per fianco con 
gentile attitudine, e varie altre figure. Quelte 
Madòntia per fianco* tal 1^ rifbv venire < <]^uell^ 
che fi ammira in Roma nel Palazzo del Signor 
Principe Borghefe intagliata in rame da Czr 
milio Tinti f ed iarerita dal Sig. Hamilton nella 
ScSqU lì^ca^ ove fi (corge la figura di Mai^i^ 
Vergine per|fiaaco infitiuare al filò Bambino di 
dar r anello a Santa Garerini Verdine e 
tire . In un angolo* a piedi vedefi la tejlà. 4^ 
un pecchione, e fopra un ufcio in lontananza 
miranfi altre due figurette. Se la pittura del 
Signor Principe Borghefe fia veramente origina- 
le, non iftarò a cercarlo. So bene che nelì' Àp- 
jpartaménto Àbaziale del Moniftèro di San Gio- 
anni Vangelifta di Parma fi cqnferva la fteffa 
pittura in tavola molto antica , la quale a 
tutti i ifegnali viene riconofciuta di mano del 
Mazzola ; afficurandòmi il- Reyerqndiflìmo Pa- 
xlre Abate Don Andrea Ma^za , che al pre« 



( I ) Lettere Pittoriche Tom. 2 pag. 106 • 
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(ènte governa il detto Montftero (1)^ di aver 
più volte intefo dire dal Signor Abate Giufep- 
pe Peroni egregio Pittor Parmigiano ^ paflato à 
vita migliore pochi anni fono (2), che tioa 
avea veduto mai quadro, che più di queAo po« 
tede ragionevolmente al Parmigianiuo attrib^uir- 
fi. Aggiunge lo fteflb Vafari ^ che rapprefeotò ia 
Gonverfione di San Paolo con molte figure 
per Giannandrea de' Bianchi Parmigiano allora 
ProfelTore di Medicina neU'Univerfitk di Bolo* 
gna (3)96 che fece un aitro: quadro al Coa- 



O) Emulando il Reverèndissimo Padre Abate Mazza 
lo zelo de* suoi valorosi Antecessori in tutto ciò che 
xisguarda lo splendore dei nobilissimo ;^o Monistero» 
e per Tamor grandissimo che nutre versa le Ani belle « 
desiderando la magi^tor ^rin<i>rva7fone di molte rare Pie* 
ture sparse nel Monistero medesimo « va medicando di 
unire in una leggiadra Galleria tutti i più preziosi Qut* 
dri^ che ivi si trovano, anche a fine di dar pascolo al« 
la virtuosa curiosità de* forestieri, i quali niuna cosà pi& 
cercano di vedere che le graziose Pitture della nostra 
Scuola Lombarda • 

( a ) Il Signor Abate Giuseppe Peroni è stato uno de* 
migliori Pittori Parmigiani dell* età nostra. Studiò in Pa- 
tria sotto Gioanni Bolla ^ e Ilario Spolverini: poscia ia 
Bologna sotto Donato Greti ^ Felice Torelli , ed Ercole 
Lelli^ prendendo anche i princìpj delP Architettura da 
Ferdinando Bibbiena • Passò a Roma neir 17)4* Dipinse 
varj quadri per diverse Città . In Patria si distinse spe- 
cialmente ne* freschi della Chiesa di S. Antonio , ove 
8Ì vede anche un suo bel Crocifisso a olio • Mori 
Tanno 1776* 

(5^ Pietro Lamo nella Cratkota MS. lo chiama M. 
Giano Andrea Albió ^ e dice che abitava in San Mamolo 



te Giorgio Manzuoll , di cui non ifpecifica il 
foggettO) benché dato (iaci di rilevarlo dalla 
Graticola di Pietro Lamo, che della cafa de' 
Manzuoli parlando, dilfe trovarvifi quello raro 
quadro del Parmefanino con la Madonna e 7 puf'- 
PO y che fa fefìa ^ San Giovannino ^ la Maddale- 
na ^ e San Giacheria (i). Eccoci defcritta quel- 
la tavola alta circa un braccio confervata pre- 
fenteraente in Roma nel Palazzo Corfmi, ve- 
famente galante. Segue a dire il Vaiar! che 
dipinfe due Tefte a guazzo per Maeftro Luca 
dai Lenti con certe figurette graziofe, varj ri- 
tratti , rpecialmente quelli di Bonifazio Qoz- 
zadino, e fua moglie, cui fi può aggi^ingere 
Taltro accennato dal Larao rapprefen tante un 
certo Mefler Rinaldo fabbricatore di Arazzi, 
che abitava in Bologna a Porta delle Lame; e 
finalmente TaMTOzzo di una Madonna % che il 

»2 



presso il Palazzo Campeggi. II Bianchi veramente fu so- 
lito chiamarsi in latino Janus Ananas Albìus. Lesse Medi- 
cina in Bologna « ove, com'ei narrò al Gesnero, sta- 
va scrivendo nel 1543 sei dialoghi de Aquis^ che non 
apparvero mai in luce. Passò quindi a Roma, ed ebbe 
r OHor di esser Medico di Papa Pio IV. Di lui non ri"- 
snane alle stampe che la vita latina del suo compatrio- 
ta Francesco Mario Grapaldo , operetta giovanile . Mori 
in Roma il giorno 9 di Agosto del 1560. Attendiamo 
con impazienza la Storia degli Archiatri Pontifìzj , che 
sta pubblicando in Roma il prelodato Signor Abate Gae- 
tano Marini, per avere del npstro Bianchi, e di tanti 
ailtri celebri Medici più esatte notizie* ' 

(O Graticola di Bologna MS*, 
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Va(ari fteflb acquiftò per collocarlo nelle foe 
cafe di Arezzo • , 

Ordlaati gli furono eziandio quadri grandi da 
Chiefa) ed uno fpecialmente di San Rocco da 
porti in San Petronio nella Cappella della Fa^ 
miglia Monfignori^ al prefente de' Signori Con*. 
ti Gamba Ghifelli di Ravenna • Fece fare; tal 
opera, al dir del Vafari, un tal Fabrizio, da 
Milano, che vi è in mezza figura ritratto. 
Pietro Lamo tuttavia vuol che colini fi chia- 
mafle Baldaflare (i). Quefta pittura > chiamata» 
degna di /uprema lode dal Biondo, fu commen* 
data affai aal Va(àri, in particolare per l'aria 
veramente divina della faccia del Santo, la 
quale fola in picciol quadro era ftata dal no- 
ftro Mazzola per fup ftudio effigiata prima, 
d'intraprender l'opera grande, confervandofi la 
medefiitìa con altri difcj;iù ongitiali di lui pres- 
fo i Signori Fratelli Galli in Bologna, come 
fono (lato afficurato dal Signor Marcello Cretti 
Bolognefe grandiffimo amatore « intelligente 
delle belle Arti, e fopra tutto della Pittu- 
ra (2). tu tjusào bel quadro intagliato dili- 



gi) Pietro Lamo nclja Graticola MS, , . 

(2) Questo Signore possiede una bella raccolta di 
Medaglie, ed un copioso gabinetto di Storia naturale* 
Di più tiene una, doviziosissima Ubrerfa di X)per« ^P^.^;' 
tanti a Pittura > ove Vi trovano i volumi più rari usciti 
in questa imateriaì, le per aggiunta una gran collezione 
di originali Disegni^ iPel grande amore che porta alle 
belle Arti^ i raccolto in molti YoUimi jicritti di sua wr; 
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gentemente dal Brizio^ che al Cardinal d' Efte 

dedicò la fua (lampa ( i ) ; ma per maggior 
eix^io di s^ grand' opera baii;!:rk olfervare eoa 
Monfjgnor Bottari , che Lodovico Garacci volle 
iàrae di Tua mano una copia a paftelli grande 
al naturale^ confervata oggidì nel Palazzo della 
Senatoria Cafa Tanara • 

Lodatiflimo è pare il quadro della Madonna 
della Rofa y cosi detto perchè rappnf^nta la 
BeattJJima Vergine in atto di porgere al divm 
fanciullo frefcbtjfima rofa ( % ) # Fu anche que- 
llo dipìnto in Bologna, e dicefì che foffe de- 
ftinato a Pietro Aretino • Coftui , che fu Tuo- 
mo pili libertino de' giorni Tuoi , ed amò certa- 
mente la Pittura e gli Artefici (3), non dove- 
va aver chiedo una Beata Vergine, ma piuttofto 
una Venere col fuo Cupido: e io fatti mi \ 



no le Vite e le Memorie di <|uasi tutti i Pittori 9 incora 
no ai quali à saputo trarre dai più reconditi Archivj pel-* 
legrme notizie ^ Io teugo di suo piign^ uà Libretto « 
ove per favprìrifti à compendiato le Vite de[ Pittori 
Parmigiani con una minuta e diligente afiegazione di 
tutti gn autori che ne parlano. 

(1) Malvasia FeUina Pittrice Tom. i P. a pag. no. 

( 2 ) Scaramuccia Finezze de' Pennelli Italiani cap. ai 
pag. 64. 

( } ) Circa rin tal punto leggasi quanto ne dice il 
Mazzucchelli nella Vita dello fttesso Aretino {>ag. 94. Tra 
gli amatori e professori del disegno favoriti da costui 
non deve per noi tacersi £nea Vico Parmi siano da lui 
accompagnato di nucomandazioni quando nel 1550 por- 
lo a Carlo Vilèel ritratto che aveane inciso b raflie> 
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pìk volte detto il prelodato Signor Benigno 
Boffi, il quale attentamente nella Real Galleria 
di Dresda k potuto ben offervare quefto quadro, 
che troppo evidentemente fi fcorge il primo 
penfier del Pittore, il qual fu di rapprefentare 
ycnere, e Cupido; mentre o per le tinte leg- 
gieri adoperate nel ricoprire le già dipinte pro- 
faniti, o per effere ftato il quadro lavato, fi 
raffigurano ancora le ali alle (palle del Putto , 
e fi comprendono certi fmanigli alle braccia , 
e certi ornamenti al capo delL Vergine , che 
fanno pieniflima fede del pentimento del di- 
pintore, che di una Venere fece una noftra 
Donna , e di un Cupido formò un Gesù bam- 
bino « Forfè andò fallita all'Aretino la fperanza 
di poter acquifiar tal pittura col < folito iuo pa- 
gamento o d*un Sònettaccio fcipito, o d'una 
lettera infulfa, onde dava a credere ai Princì- 
pi , non che agli artefici di renderli immortali , 
perchè non avendo bifogno il Parmigianìuo 
degrincenfi di colui, defiinoUo probabilmente a 
miglior ufo« Alcuni pretendono che lo donaffe 
al Pontefice Clemente VII; ma vi è tutta la 
probabilità che lo vendefie in Bologna alla fa«^ 
miglia de' Zani, giacché * fin quando fcrivcva 
Pietro Lamo, che lo chiamò rarijfimo quadro y 
ftava in potere di quella, e vi durò fin al 
tempo del Conte Paolo Zani ultimo della ca- 
la, che Tanno 1752 ne fece vendita ad Augu- 
fto III Re di Polonia per lo prezzo di 1350 
zeccliini} onde pafsò ad arricchire la Galleria 
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di Drefda, ove fi trovatìo ancora dae volumi 

d'intaglj di cofe dei noftro Artefice (i), che 
fono de' più rad e ricercati della Scuola Italia- 
na. Il fuddetto quadro della Madonna della Ro- 
fa fu copiato elegantemente da Giambatifta 
Bolognini fcolaro di Guido a colori ( ^ ) , e fu 
eziandio intagliato da Gioatsni Viani (3))da 
Domenico Tibaldi^ e da Giulio Ccfare. Vcnen- 
ti tutti Bolognefi (4)) e modernamente, da 
Gian-Criftoforo Teucher nella Raccolta del- 
la Galleria di Drefda ( 5 ) . 
' Ma belHffimo foprà tutti è Quello, che fta 
nella Chiefa delle Monache di Santa Marghe- 
rita, il quale intagliato fi trova da Giulio 
Bonafone, benché con qualche licenza , onde 
ili poi meftieri non fo a chi altro T inciderlo 
di nuovo (5). Vi è dipinta Maria Vergine, 
che porge il Aio Bambino da vezzeggiare a 
Santa Margherita Vérgine e Martire. Di pia 
avvi San Benedetto in abito pontificale , e 
colla mitra in capo, San Girolamo, ed un An- 
gelo. Di quefta belliffima tavola era gih ador* 
sa la detta Chiefa nei mefe di Agofto del 



-^ — ^ — — ^^ — - 

( i) Heineken loc. cit. Clasi. II pag. tiii 

( a ) Crespi , Fdsina Pittrice Tom. 3 pag. i6t. 

Ò) Ivi pag. 77. 

( 4 ) Bassan DicUonnaire des Gra\reurs P. z pag. 504 

«5*3- , 
CS) Ivi pag. soò- ^ 
(6) Fclsina Pittrice Tom. i P. ^ pag. 76* 
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i^zpi come da pubblici i/lnimeat! )i rilevato 

il prelodato Signor Marcello Gretti. Ed avendo 
l'anno appreflb Giammaria Giudi alias de' Car- 
tari eretto una Cappella iq detta Chiefà) Qt-* 
tenne dalle Monache la tavola raedefima ia 
cambio di una cala al Mooiftero contigua 
apprezzata cinquecento lire bolognefi ( ap- 
parendo di tal contratto 1* ìftrumento ftelb da 
Lodovico Carrari e Gentile Poeti il giorno 
8 d'Aprile), e collocoUa nella Cappella ac- 
cennata. Ora la Chiefa è rimodernata, né 
E Cappelle, ma dell' Altare ornato di tan* 
to teibro tendono ancora il diritto i Signo- 
ri Giudi , nella cafa de* quali ( effendo fta-* 
to nel riattarli la Chielà rimoflb ) io po- 
tei da vipino vagheggiarlo il giorno 27 d'A- 
prile dell'anno 1782, mentre me. ne ritor** 
nava dal mio viaggio dì Roma e Napoli. 
Non può vederli cófa pi ili grandiofa e ma- 
gnifica. Certi luoghi, che non fembran finiti, 
moftrano que'gran colpi maeftri, cui ci fece poc' 
anzi avvertire 1' Albano ; e il loro efiètto 
maravigliofo ben fi conolce allontanandofi al«* 
quanto dalla pittura, perchè svanifcono all'tic-. 
chio que' colpi, e fembra il tutto finito coli' 
ultime piò. fcrupolole degradazioni . Una co- 
pia grande al naturale fé ne vede in Ro- 
ma nella Galleria di Sua Eccellenza il Si- 
gnor Conteftabile Colonna, e moftrafi per o- 
riginale : tale però non la credono gì' intelli- 
genti , checché ne dica chi fece le ag^unte 
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al Libro del Titi ( i ). Ma ritornando air ori- 

gioak) iafciò ferir co T Accademico Afcofo, che 
i Caracci vi andavano pazzi dietro ; e dice lo 
Scaramuccia, che Guido fendo da un fuo ca* 
rijpmo amico pregat^ò a dire di qual farebbe elet^ 
tione di quefìa^ ovver del f altra Tavola di 
Rafaello po/ia in S. Gio: in Monte ^ dopo lungo 
contegno efclamh : ^ella quella di S. Margbe^ 
tita del Parmigianino ( 2 ) • 

Pietro Lamo parlando dello Studiò di Bar<« 
tolommep Pafferotto, allora giovane ^ che ahi- 
lava preflb le Torri Garlfenda cà Afinella, 
fcrive che qiiefto valorofo difegnatore e colo- 
ri tor$^ aveva una beila raccolta di fculture e 
pitture , e fra le altre belle cofe un quadro di 
una Maddalena in deferto Ài man del Parmtgia* 
ninoy cofa rara. Quefto jè probabilmente lo 
fteflb àonXervsMf-^^^Tntih fteffa Cittìi ^al 
Signor Alfonfo Arnoaldi, ruftodito col vetro ^ 
preflb di cui trovali del noftro Pittore anche 
mezza Sgura di xlonna grande ai naturale. Ta- 
li cofe andava egli «traendo a fine in Bologna ^ 
quando Tanno 1530 vi fi condufle Cario y 
per farfi da Clemente VII Sommo Pontefice 
coronare Imperadore. Jnvoglioffi in tal circo*- 



'j[ I ) Descriz. delle Pitture esposie In lloma pag. 48i. 
Ivi leggesi che in detta Galleria sta del Parmigianino una 
gran tavola ; ma non vi si trova che questa copia 9 nò' 
m è altro di tal Pittore . 

X^) Scaramuccia loc cit. cap. 10 pag. ^4 
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flatiza il Mazzola dl'iare il ritratto di quel 

Monarca; onde efTendo ito a vederlo alcattè 
volte mangiar in pubblica, e ben concepitane 
ridea, lo dipinfe, aggi ugnandovi la Fama che 
la coronava,, ed un fanciullo in forma di pie- 
ciol Ercole che offerì vagli il Mondo. Papa Cle* 
meìke veduta V opera la commendò affai , e 
volle che il fuo Datario accompagnafle il Pit- 
tore a Gefare, e gliela faceffe vedere. L'Im- 
peradore ne moftrò gradimento , e fece cono- 
icere che defiderava fimil Ritratto: ma il Par* 
xnigianino non riflettenda che poteva quefto 
effer. cagione della fua ^tuna, fi fcuso dal 
lafciarglieto dicendo che noa era finito. Coro- 
nata che fu Tlmperadore fé ne part\, e il Ri* 
tratta passò alle mani del Papa, il cui nipote^ 
Ippolito Cardinal de' Medici cedettelo poi ad 
£rcole Gonzaga Garclinal di Nldnrovor, cbd 
nella Galleria de' Duchi di quella Gitt^ lo ri-> 
pofe^ Qual fine abbia fatto, non fi fa. Forfè 
fu trafugato allorché Mantova nel 1(530 fof- 
ferfe il memorabile ben noto faccheggio. 

Ora effendofi trattenuto il Mazzola fin a 
quefti tempi in Bologna col vanto che gli dk 
rArmenini di avervi iiitrodotio il vero ufo del 
gratiofo & eccellente dipingere ( i ) ^ delibera 
finalmente di tornar alla patria con molto pia- 
cere de' Parmigiani y i quali dcfideravano di pò- 



(i) Veri Precetti della Pittura Lib. 3 pag. ai8* 
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ter mod^^rafe qualche bel moaqaetito del vaio* 

re di^ lui • Ivi ebbe ttifto 4^11 . fcoiari defide- 
rc^ di farfi eredi delU ìm^ beila maniera; e 
tra quelli aanoverati veagoao Daaiello da Par- 
ma \i)y e Bati/la Foraari che diedeii alla 
SfiuUurft .^ 1 >. V-U; chi inei;ce. fra i Tuoi 4ifce- 
poli ati$he^ Giacopo Bertoja,/ ma io 6 inotivo 



(i)Di costui parìa il Vasari nella Vita di Tad<Ieo 
Zucchero , affermando che fu allievo del Correggio, indi 
del Mazzola • Dipingendo una Cappella a Vitto di là, da 
Sora neli' Abtuzzo , prese per ajuunif il Zucchero , e 
gli diede i primi indiritzi alla pittura. Mori in Ròiiia 
nel i%66 « e fu sepolto nella Minerva • Alcuni io chiama- 
no Daniello de Por, cognome cenametue strano fra noi. 

fi) Non so dove abbia letto il Signor Ratti, che al- 

Ìtuni bretendano èssere di Batista Fornari il bel Mauso- 
^ eo di Bartolommeo Prati posto nella Confessione dé,t 
Mostro Duomo. Tiicti sanno^^hfi. àiùDcra di Prospero .CÌe* 
inente ll«ggtand^ ~£^rbà nosno aufor coevo scrive^ 
che il Fornari scolpì un Nettuno per ordine' del Duca 
Ottavio alla Fontana del Castello , cioè nel Palazzo che 
ora si vede nel Giardino Reale di Parma, e che nn aU 
ero ne fece per Paolo Vitelli . Lavorò ancora il bel Se* 
polcro di Guido da Correggio nella Stecc;aia, alcuni Ter- 
mini alla porta della Zecca di Venezia « ed altre cose . 
Signor Ratti poi pretende che ti Batista da Parma {sco^r 
laro del Parmigianino non fosse già il Fornari «ma un 
tal Batista de Grate creato nel suo cervello. Dice che 
di tal Batista de Grate è fattura un deposito posto nel 
nostro Duomo vicino alla lapida di Agostino Caraccio 
cioè quello de* Carissimi. Vuol tuttavia la sua mala 
aorte , che a lettere ben grandi vi si legga il nome dell* 
Artefice di altra maniera , vale a dire : IO. FRANCISCVS 
DE GRATE F. Non sappiamo se questo bravo Sculto- 
re sìa Parmigiano. Troviamo bene assicurata T epoca 
del suo fiorire sotto Tanno 1524, nel quale era accor-? 



di rioa perfiià'défiWèa^'^^^^ 

aààktto la dìvòitóiie •d^'.Parmigiaai ystfo-W, 
graà Màcìrd • di Dìo aveva da* fobdaméQti itjaaJU 
zato il fàrnófò TtfnApto della Steocau^ e^pi^^** 
cencÌQ alla Gohfratéi^nitó^^ch^ ne.ravwajai cur^?^; 
di fà^ dipih^rè la- Vèità ^ècilicaftiao sdflU ijCkft-^ 
pelia iiia^afótev 'tra:t*ò^'4fik>Fn^ tiifell^ 

toftoj acciò voleffe incaricarfi di uoa tal opera* 



dato a ^colpire ì» tffwitó una l^>rta del j Coi?p^ de* Mo^, 
patì di Si ^io^nt»' ^ui '^'disegno? di I NJar.c' ^àiionp Zucijq^ 
Pàrdaigraho' i che ' kVoifava :di; tiirjSÌa: il. (Corp! di deuj^ 
Monaci'. ' • ' . ^ r^ :, , T - 

(*ij La ragione, per cui io non eredo clie il Berto* 
ja conoscesse il Parihigtanino è questa , cbe.r Erba ^ ìÌ 
l^uale teroiinò di scrivete il suo Coa»peadio nel ,IS73% 
dice ch^egli viveva , ed era /ancora as^ai giovane^.; £c- 
corie le parole r M- vive ancora Giacomoi de È^rMia'pfQtt^ 
"giovane , e di ' tanta kuanaìspgr^t^^u^ ai ^^t pirte i. ihc àvéti:' 
'dolo ^naqut'cóh\saUirto:intrattmuioìlt:ìù<^a Ottavio 
ha dipinto nd Castello intorno alla Fontana y e nella Ùa^ 
sa di Santa Croce mólta teggiadrissime invenzioni » et alla 
Comunità nella venuta della Serenisiima Mtei^a in Itali4 
X cioè ne! 1566 y la beltisiìma Jncoranata M Piana . 
^n ttonta Un 'Corifalotit a^ Papa Pi^ y, unA, Cappella, ah 
ÌaCorhpàgnià'dH'Confaton£i^ H ''aCapraraìainfciàmpàghà 
ntl Pataiio del Cardinal Farnese i alcune beìlUsìmé stàn- 
^e^ et ha fatte eziandio molte stampe di vaghissima inveti" 
^rione in rame. Non era dunque rncwto ^ il . Bertoja rie! 
'IS$8; come pretende ài P. Orlandi^ n^lV Abbecedario, e 
,^cotne ^seguendolo scrivevi/ KutavP<r,aitro;fu^ questi, st u- 
.:qoso dello -stile del Pkmigiatiinp ; e alcijinie .belle figi^- 
*^rfe a freseo segate •datPalax'zo del Giarflinp^..qùaqdQ nò^n 
*^'dirò già r ighoraràa , n» .sibbene, il' invidia den\italica 

?'"- [lorìa fece perire tante bdle. pitture, ne fahn9 Vajiéyòl 
ede. ■ , . \ 
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pfófoitMQ il ^dir^gno del wti^q, ov' è^ rinco- 
««laacwie difjMaria rVeJFgiai? epa molti Arigè- 
U\ C(»fei^Vato^>nalf Afchivip di. ijM^fta Illu%ifl^^^^ 
lÀa .eommiiti^ ed iot^Uato ^d ^(^q^ 
Cblla .jfolttó < fya^viditjg^pz^: >^dal ,,$jgnpi^^ , Benig 
*©ffi^'evfàm prob^bilaient? gU , abbòzzi 'drtuti 
t0 fi xcftànt^, il giorpo IO di Maggio del 
1^531 ■^t: cogito di B^oe^etto dal Bono con- 
vtenev.di fàr\taI.,Qp|!racpef;^U me^ced? di qua t- 
trocQtxt&^ì /eyivd'pr$>,\d^l^ ^oj^.^vè .di .^%!C^' fi^ 
ia te^feia'àyìdi ^dìieiotto pic(i\, f ipè, per il -^lor- 
Ilo IO Ai l)Jav«mbre ,del iS3\> ripevendò in- 
cÀnto vdai CCoinif atolli ; ducepto. icpdi d' anticipa- 

^Ke \cMgìk>m^T4':ìr^^ in altre ^è^- 

fe; perchè invitato prQbabìlnxfi,nte allora dalla 
iic^ilillima FànugUavS^^y^t^^^^ a dìpJLDgere nella 

^A.e\;::T.3 7^^- or <^\ vv ...^^. ^. — ,..^;.^';^" ' r 

f , e I )'L' istrqtncnto di tal cò^tra^to .è stato levato'-V^ 

dalle filze d^l Norajo dar Bono j- ina se ne rileva" bène 

la data t e il còiitenuto . dà altri, 'due sudi Rogiti 4^1 

-1^35 27 Settembre, é 1544. t9 Settembre. In quest'ulti- 

^m^^spef i5^ji(irpnfq si legge : ; Cum\ verum 'fuefii quòPatBs 

jj. D. Frànciscus M MàiolUs^Pantien. ^4^icior \toniaxtm 

a\kfv?rè}idat CónfìUteMréìe ^ \seu M4gn'^d^\Dqf^inÌA^:>Co^-' 

•/F*VwtttVi &^\4i^tnÌbm yeMràtide Xgnj^r4tern{tàtis^ P\J^' ^^- 

^c 4^Ua;\Succata Civitafis Par/ne ». adyingenììimfa$s1à% 

jj^m Jacunariis^ frixio \ .;&\ suifaxìà- & nìchìà ^ Capeife 

magne EctUsie' seu <>ratorÙ\diPt^v^rgfnk\ ffo-^ P/fP<>,(^^ 

mercede seutorum quatuorcentum aurì ^c. , . /' ^J ♦ 
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Rocca il Fontaneltatò) and^ a raf^refenttirvi 
la Favola di Ateone de(crittaci dal Signor Ratii 
nelle Matilde dei Correggio^ ove in tal ma* 
niera fi eQpriaie: Accennine ia qui brevcmenn 
unaf^ra pia 'Jingplartfpma da me n^àutA^ cbt 
finora non è Jf^^f^j e Ire i^ f^^pia^ nominata da 
alcuna. EUqueftia la pittura di una volta di fti^ 
xd a pian-terreno del Palazzo di Fontancllat^ 
Signoria della Ca/a Sanvitati pò fi a a dodici mìr 
glia da Parma. E [fendo quefia fabbricata dt 
ufo antica colle lunette^ nelle fìejfe da una par^ 
te w ha dipìnta Diana al fonte colie Vergini 
cacciatrici fue feguaci y ed Ateone^^ che nel ri^ 
mirarla niten trasformato in cervo .~-^%e^a h ftt 
t^una facciata y, che re/fa in fronte fm d un alr^ 
tra ; 'vi fona cacciatort con cani di varie fptci^ 
affai maravigliofamente lavorati. Nella terza porr 
t^ delt altre lunette^ W & una /lU figi*ra e^ 
fiaccola alla tnano , da cui refi a illuminata tutta 
(a compofizionev Al di fopra vi è una Cerere ^ 
rhr par fatta di mano del DA CORREGGIO .P 
qui da natarfi^ che fotta quefle lunette il giudi" 
xicfa Pittore vi ha finta una cornice , alquanta 
peri difcofta dalf intpo/la y la qua! lafcia corre^ 
re come in giro con un fondo mede/imo y e fer 
guita tutta la finzione di un aperto bofcareccia; 
a f ebbene le figa fé nonftena intere y ma me^* 
xcy pure cùmparifcono affai grandi per $1 difcò- 
ftamenti^ che nioftrana dalla cornice . Afe/ lifcio 
poi di quefìa a caratteri doro fi leggono i fe^ 
guenti verfi : 

Im* 



Imprima f% mìferum fori bue ACiaona duxiìy 
A te CUT canihuì tradìtur efca Jais ? 

Non nifi mortates aliqua prò crimine pcenas 
Terre Itcetx tédis nec àecet tra Deas ( i ). 
Qpefta Cafà) che, come diffi altre yolce^ pof^ 
fiede nella foa Galleria var; etegaatt difegnt del 
Boftro Pittore, cooferva eziandio quella bellilfi- 
ma tavoletta di S. Caterina Vergine e Marci* 
re, che fedendo fa la ruota, iftrunxeuto del 
Tuo martìrio, riceve alcuni rami di palma da 
due Angioletti, che una pianta ne sfrondano^ 
la quale è fiata intagliata dal graziofo bulino 
del più volte lodato Signor Benigno Bofli ( 2 )• 
Pretende^ ancora che i Marcfaefi di So* 
ifagna, e i Conti di San Secondo Jo faceiTero 
travagliare nelle loro terre. Fece i Ritratti di 
molti Signori, che gi^ fi vedevamo nel Palaz- 
Ito del Gwnimo^di^ Parma, ^me ferì ve lo 
Scaramuccia ( j); e Vincenzio Càrrati fa men- 
zione di quello di Piermaria Roffi Conte di 
San Secondo confervato nella belfìifima Rocca, 
«he tiene tal Famiglia in quel fuo Feudo (4)^ 



(i) Notizie storicfie del Correggio paf. 354. 

(2) Il Sigaor Giignelfno Peters Pittar fngfese essen- 
do venuto a Parma per copiare la celebre tavola del 
Correggio, di^se at detto Signor Bossi, che un quadra 
simile grande al naturale conservasi nella Galleria del Ri 
H Inghilterra . 



ì 



3 ) Finezze d«' t^enneUi Italiaft} caa 17 pag. 177. 
4) Istoria de' noesi PuoHsisuii Ub. % pag. :»i6> 
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8ì 
Anche nel Palazzo del Sig. Marchefe Pier-Lùigì 
dalla Rofa Prati preflb il Battillero di Parma, 
ove, affai eleganti Pitture vifitate dai foreftieri 
fi .confcrvanO) ^yvi un. ri tratto di un giovane 
veftito alia fpagnuola , phe tiene fra le mani 
iin libretto, dipinto dal npflro Mazzola (i)« 
.Intanto fcorfero quattro anni fenza ch'egli 
jnetteffe mano al lavoro delU Steccata , con dif* 
piacere grandiflìqip di tutta la Cittk. Se n« 
lagnarono altamente i Confratelli , che gli a** 
yeano sborfata la metk del pattuito denaro; e 
perche egli prometteva pure di. far T opera, il 
(Carvaliere Dottor Girolamo Zunti Priore della 
Confraternita, Girolamo Tagliaferri, e Giufep- 
pe Baléftrìeri. fecero nuova convenzione fècoloi 
jl. giorno 27 di Settembre del 1535, obbliganf 
dolo a dar il lavoro ,finito nel termine di due 
apni avvenire, fotto;p<;jud.. .di perdere il pre» 
20. Sq |ie contentò il Parniigtanìao, ma ri*, 
chiefe altri cinquanta feudi, d'oro di anticipa? 
zione , che gli furono accordati da pagarglifL^^ iii 
tre rate a tutta Pafqùa . dell' aanèr vegricnie i 
Non parendo eh' ei meritafle più fede , concor- 
fero a dar ficurezza per lui il Cavalier Fran- 
cefco Bajardi , e Damiano Piazza , come rile* 



( I ) Alcuni lo chiamano il Ritratto del Parmigiani* 
^iroifaqendo quasi credere che $ia ritriHo del Pletore * 
Ma la verità è\ che questo non à punto che fare col 
ritratto ,del Mazzoli^ ,* che vedesi nella Galleria di Firen- 
ze , neir Accademia di San Luca di Roma, ed altrove ji 
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vafi dàiriftruraento di Betìedfetto dal Bono all' 

Archivio* pubblico . 

. Per ' tal cortesia ufataglì dal Cavalier Bajardi 
& certamente ch'ei volle dipingergli un CupU 
do^ quale con attìpudine bdlìjjima. fàbbrica un 
arco (i). E' cofa leggiadra vedervi aggiunti 
4ue Putti', r uno dc!.qjuili ' coftritige F altro a 
toccar con un dito Amorfei, meawerqucfti quarif 
tfi più può cerca àftenerfene per timor di 
Dòn ardere al fuoco di lui. Fin da principia 
(il mólto famofa quella pittura^ € Antonfraa«t 
cefcp Doni ferì venda in. quel ferolo a» Simontf) 
Qarnefecchi dicevagli : Andanda a B&rma^ faft 
di' wd&re il Cupido del Parmlgianlno:^ il éjunt 
èi in rhann delCavalfer Bajardo ( 2 )• Il Vaiari 
fcrifle che, fji poi con varj difegni deil' Autore 
ereditato cda' Marcantonio _iCavalca (3 )^; le :i^ 
noftro ^róticcfa 'PTco Icritto infoiò,: e&r fema 
che foffe poi mandato i^ Ifpagna^ e cBeil Re 
Filippo h . pò fé nel fùo luogo santo deliziofo 
dell' Efcurialf come cofa mólto preziqfa ( 4 ) • 
Prefentemeate fi trova nel Tefòì-o dell' Impera- 
dore. Fu intagliata dà ì'fancefco Vandenfteen, 



J I» 



(4 V Erba Comp. M S. dell? CQ$t di Parma .^ 
"X^ j Lettere' Pittoriche Tonai ^ pàg. V^S . ^' ' '' 
, ( }X£&li «ra natQ. da una figlia del Cavalier Bajar«f^ 
di; però borto questi T ultimo giorno di Settembre dèi 
1561 rimase: suo erede • -Pw/ hLSS^ presso di me. \ 

(4) Appendice de' varj soggetti Parmigiaiii F. 5^ 
pag. 150. 



òhe lo attnbu\ al Correggio: ma oltre le ac^ 
cennate autorità che lo aificurano al Mazzola, 
abbiamo la teftimoaiaaza del Signor Mariette y 
che avendone ritrèvaco il diiègno originale, fece 
ampia fede a Monfignor Boturi , che tenza 
dubbio appartiene al aoftro Pittore • 

Anche la Signora Elena Bajardi Tagliaferri 
gli ordinò iKi bel quadro, comunemente chia- 
mato la Madonna del collo lungo, parendo la 
figura alquanto peccante in detta parte. Si 
ayyifarono alcuni che il Mazzola non lo finiflè, 
onde vi furono fcritte fopra quelle parole: Fa- 
to praveutus F, Maciollus Parmen, abfolverc 
He/fuh (i) • La padrona di elfo avendo fatto 
erigere nella Chiefa de' Servi di Maria di Par- 
mii una Cappella, collocar ve lo fece, con ap^ 
porvi ioflfa m marmo quella ifcrizione: 

TABVLAM PRAESTANTISStelAE ARllS 

SACELLVMQVE A FVNDAMENTIS ERECTVM 

HELENA BAIARpi 

yXOR EQVITÌS FRANCISCI TALLIAFERRI. 

HONÓRI BEATISSIMAE VIRGim 

PBO SVO CVLTV IN EAM P. 

ANNO MDXLU. 

Ma verfo la fine del fecolo fcorfo fu quefht 
Pittura mandata, non gik a Vienna, come cre- 
dette il Ruta (2), ma fibbene a Firenze, ri- 
chieda e pagata affai bene dalla dominante Fa- 



( f ) Serie degU Uomini più illustrì nella Pittura Tom. 

6 pas< S.4* . • . - 

(a) Pitture di Parmt pag. 68. 



^5 
miglia de' Medici 9 che k rìpofe nel Piabzzo 

Pitri, ove ancora fi ammira^ vedcadofeae uo 
intaglio per maoo di F. Antonio Lorenzini 
Minor Conventuale nel primo Tomo della 
Quadreria Medicea» I Religi ofi^ che T aliena- 
rono col pernieflb del Duca di Parma, ebbero 
poi a fQftener lite moifa loro dai Conti Cera- 
ti fucceduti nel giuspadronato di detta CappeK 
k, come fi raccoglie da una allegazione a lo* 
ro favore pubblicata dal Dottor Girolamo Tre- 
Vani Tanno 1699. £d i Conci Cerati non po- 
tendo in altro modo riparare tal perdita , vi fc-l 
cero riporre una dopia , e rimoffa la prira^ 
Iscrizione vi collocarono la feguente: 
SACELLVM HOCCE 
. EXIMIA FRANCISCI MAZZOLAE TABVLA 
OiJM INSIGNE 
NON ABSIMILI SIMVLACRO 
: MELIOREMJ^LMOavAfJlfiPARARVNT 
VALERIVS ET FRATRtS COMIFES DE CERATIS 
ANNO MUCCXVII (1). 
/2 



( I ) Se la cosa è tale qual noi T abbiamo dalla pre* 
sente Iscrizione ^ non so quanto sia vero che la copia 
qtiì allora sostituita sia di mano di Cesare Aretusi, co^ 
me piace di asserire al Signor Ratti Nat. del Correg, pag. 
ijo. Questi ^^ppone ancora, che caj copia fosse messa 
in cambio dell originale dai Religiosi medesimi quando 
vendettero il Quadro , e aggi ugne y che i Cerati .^ che go^ 
devano il padronato della Cappella ^ e del Quadro^ mal 
eoiitetìti'/ di sì ìrregQlar procedura dopo un Ittngo ilitif^0 
tersero Inro^^se non altro, la eopia, che tuttora: consef 
vano. Ma il nostro marmo ci dice anzi, che 1a'Ca$a Ce-* 
rati fu quella, che alF altare collocò la medesimi^ r€«r 
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lacdftiìnctò frattanto a dipingere celia SteC' 
cata^ Ma con una tale lentezza ^ che daVÀ quad 
a divedere eh* egli di mala voglia facefle tal 
opera» O che diffidando di sé fteflo^ fentifle 
cadérri di rtano i pennelli ^ ogniqualvolta pea- 
fava dì dover dip^ingere i frefchì di una Chia- 
ra tanto vicina al Duomo e a Sa A Gioa(nni , 
dove lufTureggiava la pompa del Correggio, 
mancato di vivere Tanno addietro neir ancor 
verde etV di quarant*anni* o che fofTe della 
natura di certi Uoniìini , che amano piuttòftò 
di perderfi in minugie) di quello che tnetter 
mallo à tofe grandi é ndagnlhche, la veritii è^ 
che badava più a far de' piccioli difegni, che 
trovàUfi in gran quantit^^ fparfi ne' Gabinetti 
degl' inlèàdenti ed amatori del buon gufto^ e 
a dipìngere tofe. fuggitive y che a trava|Viate 
nella Steccaia, ,AM*v^ ^unqu^ fa } palchi per 
qualche breve ora ^ , lavorandovi però tempre 
con quella gran maeftrfa, ch'era Tua propria ^ 
ma de fcéàdeva per attendere .ad altre, cofe. 
Il Vafarij coli' itìnumerabilè fchìera de* fuòi co-» 
piatorl ^ dice che datò fi fotfe allo- ftùdìo dell' 
iylchimia^ e che incapricciatòft di trovar il iqo- 
do di tralrftutar in oro i più ignobili metalli ^ 
perdefTe miferanàente il (uo tempo in quella 



Ma**MkM«li»ii*iiÉ6iadUilltìMMlbMto 



^ nel I7X7. Che sé ora più non vi si vede, la ragion 
H' è, che i'ahare è stato ritatio in marmò , e vi è tdte- 
ta posta dopo una statua di Maria Vergine di marmo 
l^co. 



«7. 
deplorabile vanuk.' Tal favola reflÀ froeDrìta 

dalla teftitnonìaaza di Batifta Foraari fuo fco- 
laro, e da altri , fall' afferzione de' quali in 
quel medelrmo fecolo così fcriife Lodovico Dol- 
ce: // Pairmigiano fu incolpato a torta ct> egli 
attendeffe aWAlcbimia ; perciocché non fn mai 
Filofofo che pih fprezzaffe i denari^ e le /acuità 
di quello che jacesi egli; e di cth rie fa fede 
M. Batifta da Partrta fuo creato feultore eccellen^ 
te^ e moUi -dltri (i)# Poco noodimeoo à vii- 
luto si forte autorità a trattenere, come do^ 
ve va, tanti fcrìt'tori dal replicare ciò che il 
Vafari ci tramandò . 

Non gik dunq4ie dietro i fornelli , ma fu le 
carte e fa le tavole, antphe di noti molta im- 
portanza, perdeva il fuo tempo il Mazzola. 
Dipinfe in fatti , come dice J\Er una Lucre- 
zia Romami a GiannantoQio de'Vezzaoi, che 
è forfè quella di figbw intera ed ignuda feden- 
te lopra di un ietto ioNatto fra languido e co- 
raggiofo, còl pugnale nella deftra^ e colla fac- 
cia quafì al cielo rivolta , come meditando 
quel colpo, onde era per dare a sé fteifa la 
morte. Di quefta pittura abbiamo un intaglio 
del noftro egregio Enea Vico (2)^ che vi ap- 
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( i ) Dialogò della/ Pittura '|oc. ci t. 

• (a) Eiìea %Uo di Francesco dà Vico nato in Pai-nia* 

^^wca il 1519 nella Parrocthìà de* I^S. Gcrvaso e Pròtàso 

fu uno de' più eccellenti incisoti' 'i\i tàrtré, e utio de* 

primi amicar) del t%tó ' 'fècola t Vcixnr assai celebrato 



pofe il fuo name, e quello del dipiàtorè Iti 
tal guifa: £• V. FRAN. PAR, INVENTOR, 
€ a' piedi tali verfi vi fcrifle: 

M&ntre the m aprir ferro il cafio petto ^ 
Tnmio teco di caUo fangue un rio y 
Sarà lo fpirtò tejìimonio a Dio^ 
E Hf angue a ( buom^ cb\in me non fu difettai 
Travagliò altri quadri fparfi nelle Gallerie, 
che probabilmente devono a quefti tempi Tori* 
gin loro. Marco Bofchini quella d^fcriv^ndo 
dei Barone Taffis y lodò grandemente co' Tuoi 
verfi veneziani una Vergine del noftro Pittore 
ivi confervata : 

Se f uff e Parmefany vorria cbiamat 
Fio delle grazie quel Parmefanin^ 
SvpltOy e leggiadro pìU\ ^ un ballar isy 
. Agile y fé poi dir y del vento al par. 
De quella venerabile^^ Maria 

Vorave dir gran cofe fé faveffe y 
. nE n^orria far cbe ognuno la credeffe 

El pili bel fior de quella Galleria (l ) • ^ 
Nel Catalogo delle pitture del Gabinetto di 
M. Crozat Barone di Thiers ftampato in Pa^ 



Ai Francesco Doni, e da t^ieif o Aretino nelle loro ope- 
re ; ma più lo celebrano i. . suoi . lari imaglj., ed. i suoi 
Libri sopra le Medaglie • Fu in Roma , in Venezia , in 
Firenze stimato moltissimo.fFu c^ro «airimperadpr Car« 
Ip V, al Duca Cosimo de' Medici, e ad alfri Princi- 
pi « e finalmente ad Àlfopso II d'Èste, al cui sèrvi f^^^ 
mori in Ferrara nel 1563.^ . , 

. ( I ) Carta dcVjN^yejar Piuor^sco ;Vento. qui^p ^ ; 



TÌgi nel 1755 »otafi, che ivi fi confefvava ttél 
Parmigianino una Santa nel deferto itiginoo 
chìata contemplante un tefchio di morto ^ un 
Crocififfo dipinta in picciola tavola, e uiia Sa* 
era Famiglia fopra un fondò di Architettura a 
foggia di Anfiteatro colorito fa la pietra lava^ 
gna ( I ). Vincenzio Fanti nella defcrizione <Iel- 
la Gallerfa del Prìncipe Venceslao di Lichten- 
ftein impreffa in Vienna nel 17^7 indica effeiv 
vi una Beata Vergine a federe , tenendo ini 
grembo il Bambino Gesù, che viene abbrac* 
ciato da San Giambatifta in fìguhi ^ fahciul^ 
letto, opera del noftro Pittore (2). NeHa de- 
fcrizione per alfabeto di cento quadri de' pia 
fe moli, che fanno i;r 2 5 vede vanii in Parma 
cella Galleria Farnèfe ^ trasferita quindi a Na- 
poli, la qual fi trova impreffa fènza tióte ;tipo- 
grafiche, ftamro defCfin? le leguenti Pitture del 
Parmìgìanino (j). 

i^ ifa Vèrgine da flore inginocchiata accofezza 
fotta il 'mento San Giovàhni Batifla^ ^mentre che 
il Bambino dorme fopra un drappo bianco , e cu fi- 
fino cremift dipinto a tempra. 

2 La Vergine in profilo accarezza il Bombi' 

(1) Càtalogue des Tableaux du Cabinet de M. Cro« 
lat pag. II, e 3} • ^ ' 

Ta) Descrizione completa di tutto ciò che ritrovasi 
MUa GaJleria di Pittura, eScultura di S. A« di^ichten^ 
Stein pag. 38 v 

^ 3 > Deigriiione di tentò l^uadri fàg. jfo « ae^gi ^^ 
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noj ti?ffendùgU un dito. dia bacca nel mentre cbc 
lo tiene in /palla. YQrzmcntc ne Taria, né la 
conciatura ^ né. ij veftìre. può far credere che 
19 tale iigMra voleiTe il ParnaiigUnina rapprefeuf- 
|ac. Maria Vergine. Il Sìg. Roberta Strange^ 
che, la difegnò : in Napoli , e .poi rincife ia Lon- 
dra , fcrifle fotto al fuo intaglio Parmigiani A- 
mica. Di quella franca aiferzione fiane la fede 
preflo di lui .^ Se quefto fuo intaglio corrifpoa- 
4a 9el difegno^ e nella efpreinone alloriginale^ 
non tocca a; me i\ giadicarlo. Solo dirò, che U 
prìnao peofiero di quefb pittura efpreiTo dal Maz* 
Zola fu Ja carta tinta a matita rolla 1 e a toc* 
chi gagliardi di biacca , fi cmiferva in Milano 
dal Signor Oblato D. Antonio MulU Profelfor 
di.filqlofia nel mag^r Sermixiai^O;, e eh? ulti- 
Imamente é ftatQ iacilo a chiarofcuro al natura- 
le dal Signor Bw*ff?«»» ^^Oi colla fua lolita e- 
ìàttezza • Chi ^ occhio e gullo, rimarrà più al<^ 
lattato da quelli pochi Tegni cosV franchi , ed 
originali^ che dai. tratti. 4?licatif^^^^^^ de] bu*. 
lino di Strauge^ . o\ 

3 La Vergine con Libro nella f%nifìra^ tiene 
Ttella àeftrA il Bambino^ abbracciato da.S.Gio: 
Batijla: S. Maria Maddalena con vafo in ma-' 
no^ e S. Gerolamo j o fia Sé Joaecbino in profilo ^ 
fabjbrifa in lontananza. . ,, r . , . x 

4 Lucrezia Romana^ che ft tì^ne colla màno^ 
ieflw il' pugnale nel petto già ferito^ dipinta in 
bellijfimo profilo ^ t con vivacijfimo calore. E- mef^ 
za &iira.^ « difiec^ntiflin^ da quellaV m 



dal Vico j còme fèté offcrvaife anche Monfignof 
Botttàiiv ^ '■ ■ •■■ ''/'- ■' 

5 Dfunna^ che veftìta alla guerrièra rapprefen^ 
ra la Cini di Parma ^ che 'abbraccia il juo Sw* 
Yano Alejfandrù Farne fé ancor giovine^ vAe fiedc 
armato 'fotfo gloh<3ì del monda ^ con là Fama dite 
f balle ; ìd fpddttta dòma tiene ^Ua jintftra' nw 
feudo , fui' quale ]ià tarma Farhefè^ con una Cro* 
ce.^ Stemma della Comunità di Parma ^ ed Bm 
ma palma atte f palle \^ the denota còme anticdmen^ 
fe^Jì xhìama^à Patrrià^ Noh -folo^ ^è fetììa fotìd^^ 
thetito tiù^flPultiìria'ierùdiid^ treè* 

opportuno di confutai^ ora, nia èanche cofe 
evidente, non poterfì attribuir quefta pittura al 
Pattnigtaninp, il quale eficndo Tuorto nel 1540, 
non |Jbtè rapprefentar ÀléflahdrorFarnefe in fi-^ 
•giitì^^di |idVa^^^^ in luce fol- 

^anùtcicT^Pico, cheì ci defòrivé 1* tfccffa tappre* 
fentazione . come òpera ' di Girolamo ' Mazto^ 
la (* )> cui pure T aveva attribuita il Vararl 
tiella Vita di Fraticello^' - ; : : - i r 

' é 0bbozkò :d^un Fàm^mlh^ 

dò V ìndice della ftnrftrà atta^occa^ ^ ÌM ìn de- 

fìra fabbecedario\. / 

yTefta^ e falò bufto it un fanciullo applicato 

a Jludiare f abbecedario rbè tiene in mano . ^ 
% Kit^atto 4 uomo ^ pare uià Jintiquàrìo vìe' 



(») Appendice P. $ pag. t5|, 



Jèimdi n^y fafcia brun^y jrìenc nella fimftff //? 
bro^ che pars dì Meda^ie^ e poggia la da/ira: a- 
tMVolinoy fopva il quale medaglie y. e figwe^ ed bai 
puf e die /palle fiapuene dipirue a chiaro^ efcuto ^ 

p II Rhrana d^ u^ uamoy, che tiene in capa 
heTrettino neroyfopra quale vi è una piuma btan* 
tiay ed^ /ufiftipo di verde y e ^ojjo^ fta a federa 
in carega da braccio y eà ha nella Jinifita mano 
u» libro aperto . 

. IO Ritratto fino al ginocchio di Donna itt 
piedi detta F Antea^ cbe^ tiene guanti alle mani^ 
0d un Martore^ che gli eade gih per una f palla 
al braccio. Chi jfofTe l' Aatea^ fi è gik detto di 
ibpF3r 

Da un DiaFio origiaale di Smeraldo Smeral^ 
di: Parmigiano , che io coafervo nella mia rac- 
colta, dì monumenti iftorìa appartenenti a\^ 
Città di Parma , ^aM^uig^5,^© A[eflandro Orsa 
Tanno 15^ |K>ffedeva in quefta QuV cinque 
quadri del Farmigianino , e che ufava tutte 
]e diligenze per acquiilare uà David dipinta 
dal Qfiedefimo, che flava, in potere di un certo 

<Jiamtnaria fculrore,;vi^ notizia di 

un Ritratto délU cdebre O Matilde ^#- 

pinto in profilo in un ^adretto confervato già 
xiella claufura del .Moniflero delle Monache di 
S. Orfola di .Mantova , ricordato in una fua let- 
tera dal rinotnatp^ Signor J^uigi Canonico Qref^ 
pi ( I ) y e di una Venere fcoperta in Verona 

■■ ' ■ m»« .■■■■■.■...■ ' Il ' m' i , 

(i) Lettere Pittoriche Tom. 7 pag. 56. 



r anno t'/iò da Paolo Ziméogoli eccellente fi« 

gurìfta (i). Finalmente dirà che eFaafiÌQanda 

io^ nelFatto di aver gik sotto il torchio quefto 

mio libretto, l'Archivio del Sfignor Marchcfc 

Aleifandro Lalatta, apertomi dalia inefprimibile 

cortesia della Signora Marcfae& Carlotta Cri* 

fiiani fua degna con^orte^ Dama di raril&me do<» 

ti ricolma ) k quale oltre avermi con altri fin« 

golarilfimi favori diftinto, ù è compiaciuu an* 

che con queflo di vie piò, a sé obbligarmi , ò 

(coperto notizia di un S. Rocco in piccolo, di 

un abbozzò di S« Girolamo, di un RitrattinO| 

e di un Difegno a penna del noftro Pittore , con* 

fervati un tempo nella ricca raccolta di quadri 

fatta da Angelo Gàrimberti Nobile Parmigia* 

no ( 2 ) • Sicché non furono poi sì poche , co^ 

— II ... 

( 1 ^ Lettere Pittofiche Tom. 4 pag. 33 . 

(2) Per dar testimonio deiresistenza m queste Pitture 
ieì Parmigianino riferirò qui due Cataloghi di Quadri già 
posseduti dai detto Angelo Gàrimberti figlio di Gherardo « 
che rimasto poi vedovo, e passato al Sacerdozio, fu Arci* 
prete della Chiesa Parrocchiale di Sorbolo » Trovassi 
questi nelle molte Scritture spettanti a questo ramo de* 
Gàrimberti conservate nel citato Archivio del Signor 
Marchese Alessandro Lalatta discendente dalla Contes-« 
sa Maria Gàrimberti ultima del medesimo ramo. Il bri* 
mo Catalogo trovasi inserito in un istrumemo de 14 
Maggio tSif , ed è tale : 

Lista dilli Quadri , che io Angelo Garimheni ho lasciai^ 
in mano del Signor Ottavio Montauii da venderai se $i 
fotrà per mio conto. 
Primo una Cariti con ni fuìtini in uno paese delt 
Alberici. Scudi. *•«#.«•*... 25; 
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me alcuni dicono, le Pper^ 4ai n^oflrp^Firanccfca . 



Un altra Cariti con m puffi fyl Cofidar^e. Scudi. 53 
. ^na Madonna, con San Giosefp/^chf inugna al Put'^ 

tino del Dosso da fj^rrara 'Sit^udi i ' . i w v . 40 
Un EroJiana . Scudi . . •/" ; . . . -:^.j •'i.r- i: .rj 
J>oi quadri di Nicolò- dcM\ Abate ^^ dot uria- l^usica \ 

et l altro uno Banchetto . S^udi • . S v* • V 5^ 
Una Madalena in un ^aèse '. dì mano di Ticìano • 

Scudi r .••./ è ..*•••.. aj 
Uno trabucco di S. Paola di marifii di Ticìano., ^udi 3a 
Utìo S' Roch^ del. Parmigiano cgn uri cristallo:. Scudi 20 
Uno Piramo e Ti$be del Macola .^ Scudi •,.•;; . i' io 
Il secondo catalogo leggesi in nn4 isarta vohmfà^ còme 
segue: ^ - * r . i; 

Nota delti Quadri di Pittura coti li nomi ài Pittori^ 
che io D. Angelo Garimberti ho cornprato de mìei 'danari^ 
quali sono in casa de miei filioli in Parma ^ * , - 
Primo una boi:^a £un San Gìrollama dì mano del Ptff- 

megìanino origif'ì^^^ corthca cufuù,^ ^^^ H fiUno X ora^ 
Un Cristo in croce con la Madonna et^ ^an"Giova,ani. di 

mano dell' Amidano o del ^pagnoleuq originale nella 

cornice con il filetta d* oro » 
Una Madonna cgn . // Puttino . a guaìio nella cornice tut-^ 

ta adorata di mano d^ Agostino Caratiola originale. 
Un Ecce Hfiimo con \a corona iji cupo nelU cornke do^ 

rata di mano del Tinta prìginak ' 
Un Quadro d' un Mariire che Ì, scannato da un Mani* 

goldo nella cornice dorata del Spagnoleito originale . 
Una testa d' un Sar^ Pietro di pastello nella cornice di 

manìo. di L^tatitip, da Brescia priginale.^ 
Una Madonna con il Puttino, nella cornice (fiorata" di 

mano di Gìqrgig,del Granfa originale. ' ^'^^' \,^ v 
^ Un Cristo in croce con r^olte ' figure ndlatqf (lìce di mc^-f 

no d^ Alessandro Macola originale. 
. Un: Sk Gioì, ^ateista nel^ a- cornice dorata di mano de^ 

Schidone prigin^Uj» .... 



^ Ma furono certamente In affai maggior nu- 
linero i difegni a penna y a matita , e ad acque- 
rello, èhe per un certo fuo divertimento lafciò 



Un paese lo ngo nella cornice bianca di mano del Mirol-^ 

la quale è f Historia di Lotto originale . 
' Una testa di pastello nella cornice di mano di Leonello 

Spada originale. 
" Un alfra tàt^ colorita Ji tuono del Primatìtio originale. 
' Voi ritratti tondi nelle torriice bianche di mano di Gi^ 

rolamo Macola originale . 
. Un altro Ritratto nella cornice con un filetto J!* oro con 
un berettino in testa di mano M Girolamo Ma^^olM 
\ originale. 
Un altro Ritratto della S. Madalena Corna^ana Malas' 

pina nella cornice di mano delt Artusio originale . 
Un altro Ritratto di un Gran Duca di Toscana origi* 
naie nella sua cornice • * 

^ t^a altro Riiraito d^ una Donna nella cornice bianca di 
mano di Nicolò iclC Albme origìaak . '' • • ' 

y U^ 0^^ro Ritr^ti^ £<^n b^rba lo figa ^,,,,^ COrnìcè H Una 

mano originale, v.^^> : . - 

^.Uh Rnratnaù nella cornice dorata et in ;.;.. di ma^ 
no dd Parmegìnino * 
Un Chris to al Hojto di mano del Rondano copiato dal 

Un ST Hildrió copiato dal Coreggio-di mano del Attu^- 
^^ sio r P rAnibale Caratiola . 

Ufi altra testa cavata dal Cofeggìo 'ieUr sodet^i . ^ 
Un disegno / una figura sola nella cornice di manìo det 

Parmegihìtìo bellissima et originale . 
Un altro disegno nella cornice di mólte figure nelU cor^ 

nìce con it vetro di mano del Caratiola originale. \ 
Un altro disegno £ un San Tomaso et il Cristo con ir/- 

tre figure nella cornice con il tàlcho di mano di Ti* 

tiaho bellissimo et originale. 
Un altro disegno d' una cavalerìà nella cornice coti il vi^ 

tro originale . , 
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in carta. Oltre quelli ìq tagliati tial SigDor Bo(^ 
fi, e dal Zanetti, ve ne fono var; altri pubbli* 
cati da Ste&ho Mulinari nel Libro de' Difegni 
originali (f eccellenti Pittori efiflenti nella K^ Gal- 
leria ài Firenze incifiy ed imitati nella loro gran* 
àezzay e colori : e fra gli antichi non folo ne 
intagliò Ugo da Carpi, e Antonio da Trento, 
come fi difle, ma di piit Gian Nicola Vicetrti*» 
no , Domenico Beccafumi Sanefe {i)y Gian* 
Jacopo Caraglio Veronefe ( 2 ) , Giulio Bon^fo- 
oc ( 3 )5 « Guido Reno (4). A quefti TAno* 
nimo Francefe più volte accennato aggiugné 
Cherubino Alberti , Sadeler , filoswert , HoUart^ 

Att^ 



Vm usta a tapis rosso pslla eamice t Agosiànp. Cara^ 

dola\ * " Ji ■■''-- 

Una copia iet Coreggio iella Cingarìna hetUssima nétta 

€wnic€ dorata . §^ ietta Signora Clitìa^ 
Un San Girolamo nella cornice di noce con il 0tta 

Soro di mano di Michel Angelo da Siena l originale ^^ 

€ vale di danari assai • 
Un San Pietro nella cornice di mano di Monsà Abram 

originale. 
Una èojja t un S. Sebastiano di mano del sodetio A» 

tram orinale. 
Una boxia o disegno d'una strage detti Innocentini di 

mano del sodette Abram ori ff naie. '* 

(1) Vasari nella Vha di Marcantonio • ^ 

(2) Baldinucci Cornine, e progresso dell atte dell itt- 
tagliar rn rame edii. a pag. 6. ^ 

( ) ) Veggasi la Fclsina Pittrice Tom* 1 P. a 0t i d 
eataiogo delle staorpe di lui» 
(4} Ivi pag. Ii4* 
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Andrea Andreàfi da MàntovaV Aódrta Schiavo^ 
>Ue ,^ Vofterman , Bioémart , Coèlemaos , ed ai- 
-tri; talché fé grandi flìtno è il numero dfe'foU 
dìfegni ftampatì , diverrebbe forfè prodigiofo', 
fé 'fi poÉeflerd tutti raccogliere e dar in luce 
.quelli ancora^ che in varj gabinetti fi cònferva- 
4iò\, tra i quali dicéfi cffere flato affai ricco 
quello di M. Crozat ( i ). Noi ne attendiarad 
4]na nuova graziola raccolta, che fi fta prepa^- 
rando in Bologna; e qubl the pia ci preme, 
appettiamo un efatto catalogo degrintagl) di 
tutte le • cofe del '' Parmi^ì^itìo -^fattód - fperare 
dal'Valor^fiffimb Sig. Jacopo -Aleffctndro Calvi 
Bótogtìefe^Pittòr eccèllente, è non tnén colto 
Poeta , il quale fi- è gik accinto diligentémeatii 
a tieifcriverlo. ' ^ • - 

t (^eflie ' a chi diritto ama pehfare fi tch^v^ 
fe^iftò^Jc* òecnipaztó il PaÉr- 

xniglàtìino da* quel lavoro \ che gtì doveva prè- 
aiere fopraogn' altra cofa, e non gik T Alchi-- 
niià ^ feui forfè non fognò né pur^ mai dì vòlerfi 
Itbbaitiidonare^ Cò^V len^wnénté opei^irtdt) netta 
Steccata «'avéa condótto a fine il- mafàvigliofo( 
Mosè a chìarofcuro tanto (limato, che vedefi 
intagliato dal Gunego nella SchoU Italica^ t il 
bell'Adamo colorito, di cui accennammo gF in- 
tagli r fatila fu gli vftadj òrigiqàiidal Rofefpioa, 



( i) Di£lìoanaire abregé d« Peiiitai'e Tom. i |)ag. 49. 



9^ 
come pure l'Eva, e varip ;Vei:gbi pnidciiti, 

che altri .chiamaB Sibille afifai grazlofe, oltre 
gli ornamenti di tutto il grand' arco del pres* 
biterip, che fu tutta opera d^lle Tue mani , fi- 
no ai rofoni di rame indorati, che tuttora vi 
j[ì ammirano (i)* £ forfè creder conviene v 
che vedendolo gì' ignoranti osavAgliar ti«^ fuocQ 
dietro a' detti rofoni, deaero ijnpulfo alla va? 
BÌilima fama^ ch'ei travagUaffe di Alchimia •• 
Bimane va ancora a dipingerfi tutto il catino ^ 
ìp cui dovevi» rapprefentarfi T Incoronazione di 
Maria , ed era mtrepaflàto. il termine . de' dus 
auni, fhe nella feconda x^onvenzione colla Caoy 
fraternità avea pattuito, jieflim peniìeró pigUan- 
4pn di continuare nel lavoro .. 

Alcune ragioni addotte da' fuoi.efiedii qoaih 
do vennero affretti, jpome diremo > alV» sbot(o 
di certa Jl<>mm»9 iwm»- «ta-fwscMO'X; credere» 
ayer avuto, motivo il Mazzola di ilar oziofo 
a cagiona; che fé gli lafciafife mancar l'oro da 
forre in opera, e uon gli fi jinoveffero e tris- 
portaflero i ponti giuda l'opportunijV,; Ma. fe 
per colpa de' fovraftaflti alk fchbàoa raveflfei 



, (i) Coéi fo 'Mxitto fin 4*1 • Vasari V' dÌWB<Ioi<|ftf 

vi fece sei figure , due tolorite , e quattro di chiaroscuro 
molto belle , e fra t una e F altra alcuni molto belli orna- 
menti , che mettevano in me^o rosoni di rilievo , i jua-m 
lì egli da sl\ come capriccioso^ ti mise a lavorare di ra- 
me/^ facendo in esù paadissime fiitifhc • ,, - , ; ■ ' 
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dlovQto andar lento , non farebliero venuti que- 

fti aireftremo di Éiflo carcerare ^ affin di co* 
ilringerlo a mantenere i patti. Ninno fa rnen* 
zione di tal carcerazione toltone FArmenini, 
il qual perciò riconofciarìao aliai bene infor^ 
mato, giacché tal fatto fi certifica dal rogito 
di Benedetto dal Bono dei giorno ip Settem^ 
bre 1544 9 ove fi legge , ch'ei dipinfe nella 
Steccata faxìam (T fubfaxiam cum lacunariU ^ 
pon autem nichiam^(y pojiea cejfajjc^ & poji 
carcerationem de co faSiam diBa de caufa non 
ferfeEli operìs prgdidi ^ & ejtis relaHatìoncm , 
okiijfe. 

^. Tennefi per affrontato il Mazzola vediendoir 
carcerare, e cenamente ne arfe di fiero fde-^ 
gno. Cofliretto a promettere di condur l'opera 
9,fiQe, se bramava la liberta, diede buone pa< 
xoJe iwM . fcrtem^lóiie dlTIerbaf fede-. XJfc\ al* 
quanto alterato e torbido , e pieno lenta dùb«- 
\Ao di malinconia ; e fé è vero mai che dive-^ 
niife incolto ed intrattabile, e di gentile e cor* 
tefe ajpparifle ftra vagante e bisbetico, ficcomo 
ci fa credere il Vasari, ripetendo tal cangia^ 
mentp dalla fognata- applicazione all' Aichi-* 
mia, dobbiamo credere che tal divenifie do- 
po il torto che latto a sé riputò . Alcuni cre- 
dono che (alito tofto fu i palchi fcrofiafle del* 
la fua pittura quanto potè; e il Ruta ciò re- 
plicando vi aggiunge una menzogna, dicendo 
che le cpfe rimale non potè fcròftarley è fcnf' 
J^arle^ come fece per firambetìa tutto il rimancn^ 
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te del ca fino dipìnto nilrdbilmente da ^JJq {i)\ 
quando è certo che il catino non l'avea dipin* 
to per :inodo alcuno. Se tale fcroibtura fofle 
avvèiauta). farebbe ftata' accennata nella contro^ 
verfià che fi ebbe poi cogli erèdi , i quali fa-; 
rebbero 'flati coftretti a ^reflituire affai maggior 
copia dei : denaro gìk dal Mazzola ricevuto* 
ma noi veduto abbiartiò neir accennato rogito 
indicarfi tutta^ la pittura fatta , fenza farfi 
menzióne che la guaftafle , il che non diffè 
neppure il Vàfari. 

L'Abate Richard nella fua Defcrizione iflo^ 
rica e critica dell'Italia fcritta in lingua*^ fran* 
cefè , parlando delle pitture della Steccata ; cac< 
eia fuori una molto nuova erudizione in que* 
fti termini . // / étott cbargé de la décDratìon 
de cette ^gH/^y dans F espérance de rétablir fei 
fjSf^ires ., ^ui iftorenr fhrr ittrm^^^-^y tra- 
willoit hrsq^ ayant fait une perte confiderabte ai§ 
jeu , ii wnt en fureur à fon attelìer^ gara tput 
ce qti il put de fon ouvrage^ & s enfuit à Ca- 
fal-Maggiore (i). lo non mi maraviglio pun- 
to che un Francefe poffa aver còsi fcrittò , rà* 
riffime effcndo le Opere di autori di quella 
nazione che parlano d'Italia, le ^uali gremi- 
te nòa fieno di folennìfiimi errori • Rimango 



ifi) Pitture dì Parma pag. 6è. . . j ti 

( 1 ) "Richard Dcscripùon hisioriquc & cntiquc del 
Italie Tom. i j^ag. M- 
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ben fuor éì modo {orprefo^ che li rìtrovioo 
Italiani si ciechi nel fecaio prtfente, cui piac^ 
eia calcar vilmente le veftigia loro^ ficcome k 
fatto colui 9 il quale colla data di Londra li pub* 
blicato in Firenze una confimite ridicola De- 
scrizione ifiorica critica delF Italia^ ove dopo, 
aver detto enormi fpropofìti del Ducato di Par* 
nia, vi aggiunge pur quello del francefe Scritto- 
te : Lavorava il Parmigianino , die' egli ^ i^^ 
tentanièrlpe nella Steccata^ allora quando avendo 
fatta una 'perdita conjideraòile al giuoco^ perdk 
quafi C ufo dì ragione^ guajìh tutto ciò eòe po^ 
tè della sua opera y e fé ne fuggì a Cafalmaggio^, 
re ( I ) • Dovrei qu\ cercar di purgare dalla tac- 
cia di giuocator viziofo il mio Pittore, fé non 
me ne dispenfaiTe T inavvertenza ( che tal io 
creder la voglio ) deir Abate Richard , tratto 
la errore dalle; parole del ^Sandra rt per cflb lui 
non dirò mal intefe , ma leggiermente ofTerva* 
te. Il Sandrarr cosìi parla: Pergebat autem in 
fupradiHo quidem opere fornìcis , fed tardius^ 
quod fepofìta aliquando piHura , jìlcbimiée de* 
di Jet operam: cum autem una die plus per- 
deret ^ quam integra bebdomada lucraretur ÓTr. ( 2 ) 
Eccoci all'intoppo del noftro Ifloricor critico 
deir Italia, che non giugnendo a comprendere 



(t) Deseriz. Istor. Crit. dell'Italia Tom. ^ $• l$ 
pag. a8. 
(a) Acad. Anis Pi£lur« a L. a cap. 9 N. LlIIf 
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quanto 4ìr volefle il Sandrart , il quale feguen* 
do la volgaf opinione dice che il Mazzola per-^ 
didity cioè consumò ne' ^fiìelli gf art quantità 
d'orp^ egli interpretò > che àVefle fatto una pèr^ 
dha conftdeHbìle al giuoco^ Mifefaritalia, fé 
tutti i fuoi Tftorici foflcro del taglio di coftui ^ 
e piìi mefcbina àncora^ fé tutti ifuoi figli, che 
vogliono feri ver di lei, pefcaffero à fonti si tor- 
bide!. Nulla dirò dell'aggiunta erudita fattaci 
dal Sigtior De la Lande ^ il quale per toglierci 
r inconiodò di cercar per l?arma altre pitture 
di Francefco^ avverteci) che cesfonp la prefque 
Us seuU òuvf^es^ qui foìent rejiés de lui daini 
fa patrie ( i ) * Le colè gik per noi dette dimo^ 
Urano quanta fede egli meriti* 
' Indìfpettito adunque il noftro Pittore , fenzi 
tornarfetie punto al lavoro fugg'i fecretamet\ie\ 
da Parma ^ e fo M'^^^^J^(ià\mz§^^ 
non tornar mai più a noi • E vétametùe fu 
Boftrò danno là perdita di tìn tiomó di tanto 
sierito^ perchè non folo lafciò imperfetto il 
travaglio della Steccata^ ma noti dipiùfe Nep- 
pure in piazza t immagine della Beata Vergi- 
ne coronata, di cui avea gi^ preparato il di*' 
fegno (2 )• Tanto è poi lungi che avefle per- 



11 -m-ii -1 



fi) Voyage d'un Franfow cu Italie. Tom. i pag. 

4.64. . 

(a) t' ilhisittssitna GomunitiT di Parma conserva il 
cartone del Mazzola preparato per tal immagine. L'ati- 
no poi 15 66 mentre aspettava^ a Pariiia Madama Ma- 
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duto Tufo della ragione, o che volefle farne* 
ticare dietro T Alchimia , che giunto a Casal- 
maggiore diefli a dipingere nuove cofe . Dice 
l'Erba, che fece una Tavola di molto calore 
nella Chic fa di San Francefco^ e Ji fa che di- 
pinfe ancora perla Collegiata il quadro dell' 
aitar maggiore colia Beata Vergine in aria, e 



ria di Portogallo sposa del Principe Alessandro Farnese , 
deliberò fa ria dipingere a Bernardino Gatti detto il Sojaro 
Plttor Creiifonese, onde il giorno 16 dì Maggio per pub- 
Ètico istrament'o da me veduto addossò a lui onùs ^ cu^ 
ratti fàtiendi^ & pingendi Coronatami sive Opus Corona-^ 
US sic appellata in pariete Palatii olim Resìdentics Domi^ 
ni Pratoris 9 nunc vero Magnifici Domini Aaditoris Duca* 
lis Causa rum civili uni respiciente in pi j team 9 &. in loco 
in quo alias petus Coronata aderat, pingenda sub designo 
ixcellentis Picioris ^- Domini Ef^uuisci de Ma^i^olis Par'' 
men^ offcfcudosegli il prezzo d'ottanta scudi d^oro iti 
Òro . Ma perchè il Gatti lavorava anche nella Steccata ^ 
e si Volevano le cose in pronto al giungere di Madama « 
che venne in Parma a' 24 di Giugno, bisognò cedere il 
lavoro d^ll'Incoronara a Jacopo Bertoja , il quale come? 
vedemmo di sopra delto^dall'Erba testimonio di vedu-^ 
ta , xlipinse alla Comunità nella svenuta della Serenissima 
Altera in Italia la bellissima Incoronata di Plagia. Con- 
sunta tale Pittura « fu Salvata la testa della Vergine tras-* 
ferita nella Saht della Cancellerfa entro il Palazzo delia 
Comunità, ove anche oggi si ammira. Nel 1688 fu scelto 
a dipingerlfi novellamente Giambnista Merani Genove- 
se., ed il pelebre Fiancesco Galli A^tiQ il Bibbiena fece- 
vi attornio i' ornato t siccome abbun> raccolto da alcu- 
ne Annotazioni manoscritta di Odo^irdo Bolsi Dottor di 
Legge del Collegio 4«' Giudici di Parraa^, il qual dice 
che f^ scoperta tale pittura il giorno io di Dicembre 
del detto anno. - 
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San Giotom e Santo Stefano abbaflb; ma tali 
pitture aoa vi (i ammirano pia, e a quello del- 
la Collegiata è ftata Toftìtuita una copia di ma* 
flo del Ghifcllini Pittore nativo di Cafalmag- 
giore ^ V ultima opera ivi condotta a fine ^ fé* 
condo il Vafarì, fu una Lucrezia Romana; né 
io faprei dire ^ fé una foife delie due gii de- 
fcritte, o pure diverfa da quelle • 

Il noftro Pittore non farebbe flato in tutto 
oaragonabite al diletto fuo Rafaello, se in et^ 
Irefca pur anche non mancava egli pure di vi- 
vere. Quefto effer fembra il dettino de gen^ 
migliori, che quanto è più rapido il loro volo 
alla gloria , tanto minore fia il corso degli an- 
ni loro. Infermatoli il Mazzola in Cafalmag- 
giore, e da febbre ardentiflima, e da fluffo cru- 
dele confunco, in ^ùl di trentafette anni, sd 
inefì , e tredici t*"' ' " **"* ■ ' ^^^ixiqnre„ il d'i 
24 d'Agollo del 1540 con difpiacere uni- 
verfale di tutti i buoni . Il fuo cadavere y 
con[i^egU ordinato avea, fu trasferito fuori di 
Casalmaggiore alla Chiefa de' Servi di Maria 
detta della Fontana, ed ivi fepolto ignudo con 
una croce di cipreffo fui petto ( i). Così rac- 



^ I ) Kon ò tralasciato di procurare ehe si facessero ri* 
cerche nel Convento della Fontana , affine di trovar me-- 
morie intorno la mòtte del lìostro Pittore • Non ve a* 
à però alcuna contemporanea. Ben mi assicura il Si*; 
gnor Abate Don Pietro Cattaui di Casalmaggiore mio 
jparzialissimo amico ^ che in QO Libro delle Mcmortp del 
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tomi il Vaiati strittore Tcontemp^abea , Fautor 
rit^ del quale ò fegulto in quefie Memorie » 
ovunq^ue monumenti migliori non mi fi fo- 
no rapprefentati . Cessò dunque dì vivere il 
Parmigianino, ma però ultima fuo prius con* 
dito teji amento^ in quo £)* /i>: Bap/^^ de Bat'* 
beriii , Jofepb de Zanguidis , & Jo: Francifcwn 
de Strabuchis fuos inftituit baredes , come leg- 
giamo neir accennato ìftrumento del 1544 (i)« 
Ciò ferve a dimoftrare non aver egli mai 
prefb mogUe, o non aver almenqi avuto figlia 
e che quanto poffcdeva era Jibero , -giacche 
non fi: rj^putò obbligato a chiamare erede il 
«ugino Qirolamo Mazzola, o altri del fuo 
calato. I detti tre eredi furono -cpftretti a fo- 
fiener lite colla Confraternita della Steccaia, 
la quale avendo gili sborsato ducentp cinquan* 
ta scudi d* oì^ per r opera y e non avendo- 
ne il Pittore cfeguita la parte piii necefla- 
ria, fatta prima fare la (lima del lavoro che 
avea lafciato, pretendeva la refiituzione di una 



Convento notasi con molta particolarità la^ circostanza 
di «essere ivi «tato sepolto il Mazzola -^ «di cui ^i riferisca 
in compendio la Vita, come ricevuta dal P. Fiacciìi Ca« 
maldulese Bibiiotecjirio del Monìstero di Classe di Ra* 
veuna^ la guale conviene in tutto colla narrazion del 
Vasari . 

p)ll prclodato Signor l>on Pietro Cailanì à fatto 
diligenti ricerche negli Archivj di Casalùiaggiore , affin di 
linvenìre il Testamento del Pii;migiamuo t ma le $Ut 
pr€aur« «QUO rìesciie Inutili. . ». 
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porzione del denaro , che nel detto anno in vi«^ 
gor deir accennato iftrumenco fu convenuta itìi 
cento cinquanta lire inf>periaii da reftìtuirfi dai 
predetti eredi alla Confraternita • 

DiiR gik che il Mazzola aveva preparata 
anche il piccolo difegno del catino fopra T al* 
tar maggiore, e dalle cofe altrove narrate, e 
da quanto potrebbe dirfene di più , è certo ^ 
che Michel Angelo Anfelmi era Pittore tanta 
eccellente , che non avrebbe avuto puntò bi^ 
fogno degli altrui difegni per ben condurre 
qualunque opera ( i )• Tuttavia il Vafarl feri- 
ve , che lafciata Francefco queir Opera impér-^i 
fettSL ^ Giulio Ri)mMo fatfO' un difegno còlótiiè 
in carta ^ il qual in quel luogo fi vede per ognu-* 
no , ordini che un Michelangelo Anfelmi Sanefe 
f^er origine^ ma fatto Parmigiano y effendo buon 

pittóre^ rnettejfe if*^^p^^ ijmf ^ ui I ^ua-^ 

le ì la corona%iont di noftra Donna ^ il che fece 
colui certo ottimamente ( 2'-) . Forfè tal diceria^ 



( 1 ) Tra le. cose , eh' e^li ayea dipintQ prima dì que^; 
Stì tempi , noi còriosciarao 1 Dottóri della Chièsa rappre- 
sentati gigantescamente a fresco nella Cappella délP Im- 
macolata Concezione della Collegiata di Busseto Tanno 
1529, tanto belli ed eccellenti, che non si puà dire di 
più. Gli furono gagati' ottanta quattro scudi d'oro.^ 
come ' apparisce dai fcibrì della Compagnia sor;o tal tì^ 
telo. Ora avendo sempre, più doyuto farsi! migliore , 
oiuno si persuaderà mai che aVesSe necessità degli al^ 
imi éartoni péif travagliare, " 

( a ) Vasari nella Vita di* Girolamo dar Carpir 
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la fent^ da Girolamo Mazzola > quando dopo h 

morte deirAnfelmi feguiva a lavorar egli nelUi 
Steccata ^ e yenne il Vafari a veder que* la-» 
vori ; fendo pur troppo foli ti alcuni artefici 
fcreditar piit che poffono^ o sminuire il merito 
delie opere altrui. £ fempre pih me ne per*^ 
fuado nel veder ch'egli aggiunge eiTer difegno 
di Giulio Romano anche il catino fopra la 
porta màggipre ^ • ove T Anfelmi dipmre T ado«^ 
razione de' Magi; il che mi par troppo sfregio 
del noftro eccellente Michelangelo . Ebbe Gi- 
rolamo a dipingere gli altri due catini che 
lii,nno croce^ e avr^ creduto di non pot^r efal- 
tar meglio ToperaAia fopra quella del com'» 
petitore^ Te noq con togliere a iui il merito 
dell'invenzione. La gran cupola poi,, che ter-, 
mina di nobilitar quefto Tempio <, fu condotta 
a fine da Berxw^<l»«»f ;5»*;"*^*l«tto.il Sojaro, 

Del noftro Parmìgìanino non fu chi fi pren- 
dere cura di- perpetuar la memoria in qualche 
lapide almeno^ che al paflaggiero indicafle il fuo 
fepolcro» I fuoi allievi, e i Pittori Parmigiani 
pare che ne concepi^ero qualche idea, ma eb- 
be predo a Svanire t Niccolò Manlio Letterato 
Parmigiano prepara a tal fine l' Epitaffio da 
mettere in òpera, il qual fi legge in un Codi- 
ce di fue Poefie originali latine confervato nel- 
la keale Biblioteca di Parma; ma oon fapendo 
egU qual foffe Tet^ del Pittore, e credendolo 
aflài pia giovane che non era , lo diffe morto 
di venticinque anpi ; il qual errore iàrebbe 



[lato tolto 9 qualora fi fofle venuto airatto^ <S 
far ufo della Ifcrizione^ che è tale: 

FRAN. MAVSOEEI PÀRMENSIS PICTORIS^ 

INTER CAETEROS RARISS. SOCIl OVAI^ 

VIVO MEMORIAM BENEVOLENTIAMO; 

PRAESTITERVNT EANDEM IN CORPVS 

MORIVI MOERENTES CONTVLERVNT . 

VIXIT ANNOS XXV OBIIT 

OCTAVO CAL. SEPTEMBRIS>MDXL. 

Non tacerò che 3 Manrlio mei fuo Manoscnt-^ 
to rifece auche in altra guìfa tale Ifcrizione^ 
perchè prima T aveva; dettata cos\ : ^^ rariss. 
piSlura: indujirìa Frati* Mausoleo Parmenfi pra-^ 
maturam monem attultr^ eadem hnmortalem no-^ 
minh fuiy Cf patria penfavh mwiorìam. Fòfci^ 
in tre^ diverfb maniere fece la fteflb Epitaffio^ 
in verfi, come feguer 

In MazoUam PìSiorem. 
Cum ce teri for mai ^^^^^^^^ fimi ■■'/lini rniriur 

Pingerer^ & Jb&a^ corpora muta manu\ 
Gonceffit vivis ammas^ piUurus olimpo y 
^a veros reddam profinus ore finos. 
Tumulus Maxolì. 
Ne' ìàchas femper Manolus pingeret umBras^ 
Laffaretque levant vana f abella manum/^ 
Mors vocar ih coslìs longos rmf eruta laborer^ 
Ut difcat vocès reddere imaginibus^^ 
Tumulus Franti/ci Macoli. 
Ne finulacta Deum Juperàs imitantia formai 

EJfe piòs crùdat fcemìria vìrifue Deos j 
Mors rapit éfrtifkin^y cedo nel Numina ab' dfi» 
&ictat nuH'of confpkiendn' wÌ5dV 



D4' quefti tempi TArte della Pittura fari in 
Parma ^d ahilTimo pregio, né punto sdegnaro- 
no di pfercitarla ditlintiflimi Cavalieri ( i ) . 
La dominante Cafa Farnefe moltiflimo la fa- 
vorì , e n^l tempo fteflb ehe vi aperfe colla 



( I ) Tra .<iueati mi piace di ricordarne due . Sia il 
primo il. Conte, Fortuiiiano Sanvitale, figlio di Gi- 
berto Conte di Sala. Egli è noto per diverse Opere 
poetiche date alla stampa , ma poco o nulla come Pitto- 
re : e pure valse molto in quesc' Arte , come abbiamo 
da Bonaventura Angeli ideila dedicatoria a lui fatta del 
Libro ottavo della sua Storia di Parma • Ranuccio Pico 
nella sua^£/?e/2Ì/V^ P. 5 pag. 156 scrisse: Mi ricordo £ 
havere vedute alcune opere dei suo pennello così leggiadra-^ 
mente e ben fatte ^ che pareva^ ch'egli non havesse mai ai 
altro esercìzio ^ che a questa della pUtura atteso . V altro 
sia il Conte Gherardo Cerati di tutte le belle aiti se- 
guace , e specialmente della Pittura , come da una ele- 
gante ì^trerii latiti* „*iU.-a'* ^» ^'^nticsco Zava Cremo- 
ncbc ranno 1571 sì ratcoghe . Francnu ^t^vf Epistot. 

Tom., z L 6 care. 70 > Conferma eia T Epitaflio postogli 
peJIa Chiesa de' Padri Serviti. 

A a M, 

^^^1 Gherardo Cerato Noh. Parmen. 

'j,^\ III* iK €"' omnibus oh singularem 

tutn morum suavìtatem 

,y- t ium in mafkem4tÌM ' disciplirHs • 

architeclura musica 

& pleura peritiam 

notissiìiius fuit 

Obilt anno^ M. Dcini. 

Cai. Juliis , 

^ aetatis vero suae LXVit. 
Mortali rerum hausisti quas lumine ^rt$a$ 
Ccrnis in archet/po menu Ghcrardc beo • 



Ilo 
perizia dell' Àleotti il gran Teatro, acciò fof- 
le modello- di perfetta Architettura ( i ) , chta* 
mò^ ancora a ^uefta Cittk Agoftìno Caracòi, 
Lionello Spada , e tanti altri per maggiormen*' 
te infiammare i fuoi fudditi ad imitarne il 
pittorefco magiftero • Non furono vuoti di ef- 
fetto fimili impulfi y eflendo ufciti dalla Scuola 
de* Caracci un Sifto Badalocchio ( 2 ) ^ e un 
Gioatinì Lanfranco (3) gen; preclarifllmì di 
queft^arte. Troppo lunga có(a farebbe il voler 
dire di tutti coloro, che fi diftinfero nelle Ar* 
ti belle, prima che l'immortale Dom Filip- 



( I ) Non si ripeteri mai abbastanza essere if nostra 
Teatro fattura di Giambatista Aleottt dr Argenta^ i& 
che fu ampiamente dato ragióne da Marcello Bùut^H 
nella descrizione dell* apparato ^er ìt nozze del' Duca 

XWiunioJxlli^àiàte^ *^*^"-»* ^* " ^""«v ' '^..Ar nia^gf a 

Parma à scritto essere del Vignola ; 5 Signor De :ra 
Lande à ripetuto il medésimo j rAlgarotti dice.^ch(^, al- 
tri lo credono di Palladio ^ e altri pensano che ìTósse 
terminato dal Bernini • Egli <rede che appartenga a Lio- 
nello Spada ^ è al nòstra Giambatista Magnani . Ora 
andiamo ad imparar le cose patrie degli Scrittori fore* 
stieri* 

(2) La "^ famiglia BàdàTòcchio fu distinta^ in Parma « 
onde non so come il Malvasia lo creda dei Rosa > né 
come il Ratti pag. 176 si figuri che ai dicesse Badalucco 
per soprannome- 

(j) Il Bellori ed il Passeri inno scritto la Vita di 
questo eccellente Parmigiano * Meriterebbe la stampa una 
bella descrizione della cupola - ch^ ei dipinse in Roma 
in Santo Andrea daHa Valle , stes^ da{ riostro Ferdinan- 
do Carlo Gianfattori, noto sotto il nome di Ferrante 
Carlo. Su ne' MS& della Biblioteca Albani f 



Ili 

PO DI Borbone Real Infante Ai Spagna , e 
Duca noftro di fempre grata memoria , ergefle 
Tanno 1757 la celebre Accademia di Pittura, 
Scultura, ed Architettura, divenuta ormai una 
delle pia chiare d'Italia: e pia farebbe arduo 
il voler parlare di tanti valorofiflimi Profeflb- 
ri , che oggidì fi dif^inguono in quefta , &cen* 
do degli egregi Allievi^, i ^u^li allettati dalla 
lode e àilpptfaii6\it^é Icira tion 4$d^na c^ni 
anno compartir . di fua mano il uoftro zelantis- 
fimo Rea! Sovrano, fanno Iperare alle Arti 
Mtk più ciprino IiirQrgijdae^to«jpÌTrqf[efte co- 
fé nmm\hré9 rargoméntb àUa ;&<SHrift fttura, 
mentre io mi appago'^di àVeit foltanto rìchia- 
nato a vita il ,991119 , del gcaziofifllmo Par: 
Jnigianiqo. 

'■ i • .■ ■ •» . ; ^ 'Ti 
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^ |. A. Accorsi Prtì-^Vic. Gén. ^ 

il VtéceiiiHw Paétónki V3&mu«^G»wÌfiB|f - ^ i 

*'*...: <"]'r:jj:iS %i <f:^^ V^m^^r fai o: t,*n:.::.:; 

Pie io. Jtìmi i?84é 
V I D I* T ; ' 

Felix invaili R. Libror. Censor, & in Bij 
Universit. Parm. ìar. RuU Pro£ 
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